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A casa di Teresa
pellegrinaggio dei giovani a lisieux
28 31 agosto 2015
s. teresa di gesù bambino ci invita a casa sua per stare con noi e raccontarci di sè
Teresa di Gesù bambino del Volto santo: ricordi e testimo​nianze
«Suor Teresa di Gesù bambino. 20 anni [...]. Alta e forte con un’aria da bambina, tono di voce ed espressione idem, che celano in lei una saggezza, una perfezione, una perspicacia di cinquantenne. Animo sempre calmo e perfettamente con​trollato, in tutto e con tutte. Santina dall’aria candida, alla quale si da​rebbe il Buon Dio senza confessio​ne, ma la cui cuffia è piena di furbi​zia da farne a chi vuole. Mistica, co​mica, le va bene tutto … saprà farvi piangere di devozione e altrettanto bene farvi svenire dal ridere nelle nostre ricreazioni». (Sr Maria degli An​geli
, Lettera alla Visitazione di Le Mans, aprile-maggio 1893)
« Quando rifletto sulle virtù di questa serva di Dio, mi vien voglia di paragonarla al cielo: più ne con​templo le stelle, più mi capita di scoprirne delle nuove »  (Sr Maria degli Angeli al processo ordinario, p. 419
)
« Quest'angelo di figliuola ha di​ciassette anni e mezzo, e la ragione di trenta, la perfezione religiosa di una novizia consumata, e la padro​nanza di una perfetta religiosa » (m. Maria di Gonzaga, Lettera al Carmelo di Tours, 9 settembre 1890, in: G. Papasogli, Teresa di Lisieux, p. 349).
« Il suo impegno di piacere a Dio non conosceva soste. Anche tra le occupazioni più distraenti, era sem​pre sulle alte quote della grazia. Mai che l'abbia sorpresa nella più piccola dissipazione. Quando l'avvi​cinavo, essa mi comunicava il suo raccoglimento, pur dicendomi le cose più indifferenti. Mai che si la​mentasse delle cose che doveva soffrire. […] (m. Agnese di Gesù
, PO, pp. 150 ss.)
La comunione era la sua felicità, anche se non le recasse mai conso​lazioni sensibili. […]

Penso che respirava l'amore di Dio come io respiro l'aria (m. Agnese di Gesù, PO, p. 156).

«Ho conosciuto molte carmelita​ne davvero ferventi, che amavano realmente il buon Dio e temevano di offenderlo, ma lo stato d’animo della S.d.D. mi sembra così diverso da ciò che ho visto in altre, che pa​re non vi sia niente in comune. Si sarebbe detto che vedeva Dio conti​nuamente, tanto era grande la sua unione con lui» (m. Agnese di Gesù, POt, p. 158).
« Se si dovesse scegliere una priora in tutta la comunità, senza pensarci due volte sceglierei suor Teresa, nonostante la sua giovane età. È perfetta in tutto; ha il solo di​fetto di avere tre sorelle suore » (m. Maria di Gonzaga, PO, p. 472)
1889 – All'inizio dell'autunno, essendo assenti il sacrestano e le sorelle incaricate, le novizie Marta e Teresa vengono incaricare di pulire la cappella esterna del monastero. Sr Marta racconta che un giorno, mentre spazzavano, presa da uno slancio d'amore, sr Teresa andò a inginocchiarsi all'altare e, bussando alla porta del tabernacolo, disse: “Ci sei, Gesù? Rispondimi, ti suppli​co” (PA, p. 413).

Teresa, sul letto di morte, sente la novizia suor Maria della Trinità manifestare la sua tristezza di vederla tanto soffrire: «Ma no! La vita non è triste, risponde. Se voi mi diceste: “L'esilio è triste”, vi com​prenderei. Si fa un errore nel dare il nome di “vita” a ciò che deve finire. È solo alle cose del Cielo, a quello che non deve mai finire, che si deve dare questo vero nome e, intesa co​sì, la vita non è triste ma lieta, mol​to lieta!»
.

Suor Maria dell'Eucaristia, cugina di s. Teresa, scriveva al padre, il Sig. Isidoro Guérin, dandogli il reso​conto della malattia di Teresa. Leg​giamo, fra l’altro: «Ha sempre pron​ta la parola per far ridere... Se ve​dessi la nostra cara malatina, non potresti ritenerti dal ridere; bisogna che dica sempre qualcosa d'allegro. Dal momento che si è vista sicura di morire, è gaia quanto un frin​guello. Ci sono dei momenti nei quali si pagherebbe il posto per es​serle accanto... Quanto al morale, è sempre la stessa cosa, la stessa al​legria, facendo ridere tutti coloro che l'avvicinano … ».

Come baciare il crocifisso
La sorella suor Genoveffa
 ricorda:

“Durante la sua malattia, avendo fatto uno sbaglio ed essendomene pentita profondamente, mi disse: «Adesso bacia il tuo crocifisso». Lo baciai ai piedi.

«E lì che una bambina bacia suo padre? Via, via, si bacia il viso! ». Lo baciai. Aggiunse: «E ora ci si fa ba​ciare da lui». Dovetti appoggiare il crocifisso sulla mia guancia.

Allora Teresa concluse, «Così va bene, ora tutto è dimenticato!».”

Dottrina di Teresa di Lisieux
Pio XI raccomanda al vescovo di Bayeux
:
«Dite e fate dire che si è resa un po’ troppo insipida la spiritualità di Teresa. Com’è maschia e virile, in​vece! Santa Teresa di Gesù Bambi​no, di cui tutta la dottrina predica la rinuncia, è un grand’uomo».

A chi gli faceva notare che in Te​resa del Bambino Gesù non c'era nulla di straordinario, Pio X rispon​deva: "La sua estrema semplicità è la cosa più straordinaria e degna di attenzione in quest'anima. Ristudia​te la vostra teologia".

Giovanni Paolo II, lettera apostolica per la proclamazione a Dottore della Chiesa di s. Teresa di Gesù bambino e del santo Volto, 19 ottobre 1997, 8:
La dottrina di Teresa di Lisieux, se colta nel suo genere letterario, corrispondente alla sua educazione e alla sua cultura, e se misurata con le particolari circostanze della sua epoca, appare in una provvidenzia​le unità con la più genuina tradizio​ne della Chiesa, sia per la confes​sione della fede cattolica sia per la promozione della più autentica vita spirituale, proposta a tutti i fedeli in un linguaggio vivo e accessibile.
Essa ha fatto risplendere nel no​stro tempo il fascino del Vangelo; ha avuto la missione di far conosce​re ed amare la Chiesa, Corpo misti​co di Cristo; ha aiutato a guarire le anime dai rigori e dalle paure della dottrina giansenista, più incline a sottolineare la giustizia di Dio che non la sua divina misericordia. Ha contemplato ed adorato nella mise​ricordia di Dio tutte le perfezioni divine, perché «perfino la giustizia di Dio (e forse più di ogni altra per​fezione) mi sembra rivestita d'amo​re» (Ms A 83 v). È divenuta così un'i​cona vivente di quel Dio che, secon​do la preghiera della Chiesa, «omni​potentiam suam parcendo maxime et miserendo manifestat» (cfr Missale Romanum, Collecta, Dominica XXVI «per an​num»).
[…] Il nucleo del suo messag​gio, infatti, è il mistero stesso di Dio Amore, di Dio Trinità, infini​tamente perfetto in se stesso. Se la genuina esperienza spirituale cri​stiana deve coincidere con le verità rivelate, nelle quali Dio comunica se stesso e il mistero della sua vo​lontà (cfr Dei Verbum, n. 2), occorre af​fermare che Teresa ha fatto espe​rienza della divina rivelazione, giungendo a contemplare le realtà fondamentali della nostra fede uni​te nel mistero della vita trinitaria. Al vertice, come sorgente e termine, l'amore misericordioso delle tre Di​vine Persone, come essa lo espri​me, specialmente nel suo Atto di offerta all'Amore misericordioso. Alla base, dalla parte del soggetto, l'esperienza di essere figli adottivi del Padre in Gesù; tale è il senso più autentico dell'infanzia spiritua​le, cioè l'esperienza della figliolan​za divina sotto la mozione dello Spirito Santo. Alla base ancora e di fronte a noi, il prossimo, gli altri, alla cui salvezza dobbiamo colla​borare con e in Gesù, con lo stes​so suo amore misericordioso.
Mediante l'infanzia spirituale si sperimenta che tutto viene da Dio, a Lui ritorna e in Lui dimora, per la salvezza di tutti, in un mistero di amore misericordioso. Tale è il messaggio dottrinale insegnato e vissuto da questa Santa.

Come per i santi della Chiesa di tutti i tempi, anche per lei, nella sua esperienza spirituale, centro e pienezza della rivelazione è Cristo. Teresa ha conosciuto Gesù, lo ha amato e lo ha fatto amare con la passione di una sposa. È penetrata nei misteri della sua infanzia, nelle parole del suo Vangelo, nella pas​sione del Servo sofferente, scolpita nel suo Volto santo, nello splendore della sua esistenza gloriosa, nella sua presenza eucaristica. Ha canta​to tutte le espressioni della divina carità di Cristo, come sono propo​ste dal Vangelo (cfr PN 24, Jésus, mon Bien-Aimé, rappelle-toi!).
Teresa è stata illuminata in ma​niera particolare sulla realtà del Corpo mistico di Cristo, sulla varie​tà dei suoi carismi, doni dello Spiri​to Santo, sulla forza eminente della carità, che è come il cuore stesso della Chiesa, nella quale ella ha tro​vato la sua vocazione di contempla​tiva e di missionaria (cfr Ms B 2 r·- 3 v).
Finalmente, fra i capitoli più ori​ginali della sua scienza spirituale è da ricordare la sapiente esplorazio​ne che Teresa ha sviluppato del mi​stero e del cammino della Vergine Maria, giungendo a risultati molto vicini alla dottrina del Concilio Va​ticano II nel cap. VIII della Costitu​zione Lumen Gentium e a quanto io stesso ho proposto nella mia Enci​clica Redemptoris Mater, del 25 marzo 1987.

Giovanni Paolo II, discorso all'Angelus, GMG Parigi 1997, 24 Agosto 1997:
« Questa giovane carmelitana fu interamente presa dall'amore di Dio. Visse radicalmente l'offerta di se stessa in risposta all'Amore di Dio. Nella semplicità della vita quo​tidiana, seppe allo stesso tempo praticare l'amore fraterno. Imitando Gesù, accettò di sedersi «alla tavola dei peccatori», suoi «fratelli», per​ché essi fossero purificati dall'amo​re, giacché era animata dall'ardente desiderio di vedere tutti gli uomini «rischiarati dalla luminosa fiamma della fede» (cfr Ms C, 6 r). [...]
Il libro dei Vangeli non lasciava mai Teresa (cfr Lettera 193). Ne pene​trò il messaggio con straordinaria sicurezza di giudizio. Comprende che nella vita di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, «misericordia e verità si incontrano» (Sal 85/84, 11). In pochi anni percorse «una corsa da gigan​te» (Ms A, 44 v). Scoprì che la sua vo​cazione era quella di essere nel cuore della Chiesa l'amore stesso. Teresa, umile e povera, traccia la «piccola via» dei fanciulli che si ab​bandonano al Padre con una «auda​ce fiducia». Centro del suo messag​gio, il suo atteggiamento spirituale è proposto a tutti i fedeli.

L'insegnamento di Teresa, vera scienza dell'amore, è l'espressione luminosa della sua conoscenza del mistero di Cristo e della sua espe​rienza personale della grazia.
Giovanni Paolo II, discorso ai giovani religiosi e religiose, 30 settembre 1997:
[…] santa Teresa di Lisieux, con la sua «piccola via» che è un’auten​tica teologia dell’amore. Questa gio​vane come voi è riuscita a trasmet​tere a tantissime anime la bellezza della confidenza e dell’abbandono in Dio, della semplicità dell’infan​zia evangelica [...] con la «teologia del cuore» ha saputo indicare, in termini accessibili a tutti, una stra​da sicura per cercare Dio e lasciarsi trovare da lui.
Antonio M. Sicari:
Nel prologo [del manoscritto A] Teresa aveva svelato a tutti i cri​stiani le sue persuasioni più pro​fonde e universali, condensandole in quattro principi:

1. “La perfezione consiste nel fa​re la volontà di Dio: nell’essere ciò che Lui vuole che noi siamo”.

2. “L’amore di Nostro Signore si rivela altrettanto bene nell’anima più semplice quanto nell’anima più sublime. E poiché è proprio dell’A​more abbassarsi misericordiosa​mente... quanto più il buon Dio di​scende fino alle anime più piccole, tanto più dimostra la sua grandez​za infinita”.

3. “Come il sole rischiara allo stesso tempo i grandi cedri e ogni piccolo fiore, come se ciascuno fosse solo sulla terra, così Nostro Signore si occupa in particolare di ciascuna anima, con tanto amore come se fosse unica al mondo”.

4. “E come nella natura tutte le stagioni sono regolate in modo da far sbocciare nel momento stabilito anche la più umile pratolina, così tutto è regolato in modo da corri​spondere al bene di ciascuna ani​ma”.

«“Piccola Via” della fiducia e dell'infanzia spirituale» : dot​trina specifica
1. nel magistero recente
Giovanni Paolo II, omelia, Lisieux, 2 giugno 1980, 2-3:
2. “Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ri​cevuto uno spirito da schiavi per ri​cadere nella paura, ma avete rice​vuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”” (Rm 8,14-15).

Sarebbe forse difficile trovare parole più sintetiche e nello stesso tempo più incisive per caratterizza​re il carisma particolare di Teresa Martin, vale a dire ciò che costitui​sce il dono tutto speciale del suo cuore […]. Di Teresa di Lisieux, si può dire con convinzione, che lo Spirito di Dio ha permesso al suo cuore di rivelare direttamente, agli uomini del nostro tempo, il mistero fondamentale, la realtà del Vangelo: il fatto di aver ricevuto realmente “uno spirito da figli adottivi che ci fa gridare: Abbà! Padre!” La “picco​la via” è la via della “santa infanzia”. In questa via c’è qual​che cosa di unico, il genio di san​ta Teresa di Lisieux. C’è nello stesso tempo la conferma e il rin​novamento della verità più fonda​mentale e più universale. Quale ve​rità del messaggio evangelico è infatti più fondamentale e più universale di questa: Dio è nostro Padre e noi siamo suoi figli?
[...] Sì. Teresa fu figlia. Fu la fi​glia “confidente” fino all’eroismo e di conseguenza “libera” fino all’e​roismo. Ma è proprio perché lo fu fino all’eroismo che ella sola ha co​nosciuto il sapore interiore ed an​che il prezzo interiore di quella fi​ducia che impedisce di “ricadere nella paura”: di quella fiducia che anche nelle oscurità e nelle soffe​renze più profonde dell’anima, per​mette di gridare: “Abbà! Padre!”.

Sì, ella ha conosciuto questo sa​pore e questo prezzo. Per chi legge attentamente la sua “Storia di un’a​nima”, è evidente che questo sapo​re della confidenza filiale, provie​ne, come il profumo delle rose dal fiore che porta anche spine. Infatti se “siamo figli, siamo anche eredi; eredi di Dio e coeredi di Cristo, dal momento che soffriamo con Lui per essere con Lui glorificati” (Rm 8,17). È precisamente per questo che la fi​ducia filiale della piccola Teresa, santa Teresa del Bambin Gesù ma anche “del Volto Santo”, e così “eroica” perché essa proviene dalla fervida comunione con le sofferen​ze di Cristo. […]

3. Aver confidenza con Dio come Teresa di Lisieux significa seguire la “piccola via” dove ci guida lo Spi​rito di Dio: egli guida sempre verso la grandezza di cui partecipano i fi​gli e le figlie di adozione divina. [...] Essere fanciulli, diventare come fanciulli, significa entrare nel cen​tro stesso della più grande missio​ne alla quale l’uomo è stato chiama​to da Cristo, una missione che at​traversa il cuore stesso dell’uomo. Teresa lo sapeva perfettamente.

Questa missione trae la sua ori​gine dall’amore eterno del Padre. Il Figlio di Dio come uomo, in una maniera visibile e “storica” e lo Spi​rito Santo in modo invisibile e “ca​rismatico” la compiono nella storia dell’umanità.

Giovanni Paolo II, omelia per la procla​mazione a Dottore della Chiesa di s. Tere​sa di Gesù bambino e del santo Volto, 19 ottobre 1997:
«Teresa aveva un solo ideale, co​me lei stessa afferma: "Quel che gli chiediamo è di lavorare per la sua gloria, è di amarlo e di farlo amare" (Lettera 220, in Opere complete, 559).
La strada da lei percorsa per rag​giungere questo ideale di vita non è quella delle grandi imprese riserva​te a pochi, ma è invece una via alla portata di tutti, la "piccola via", strada della confidenza e del totale affidamento alla grazia del Signore. Non è via da banalizzare, come se fosse meno impegnativa. Essa è in realtà esigente, come lo è sempre il Vangelo. Ma è via permeata di quel senso di fiducioso abbandono alla divina misericordia, che rende leggero anche il più arduo impegno dello spirito.

Per questa sua via, in cui tutto è sentito come "grazia", per la centra​lità che assume in lei il rapporto con Cristo e la scelta dell'amore, per lo spazio che ella dà anche agli affetti e ai sentimenti nel cammino spirituale, Teresa di Lisieux è una santa che resta giovane, nonostante il passare degli anni, e si propone come singolare modello e guida nel cammino cristiano per questo no​stro tempo che si affaccia sul terzo millennio.»

Benedetto XVI, Catechesi all'udienza generale del 6 aprile 2011:
Teresa è uno dei "piccoli" del Vangelo che si lasciano condurre da Dio nelle profondità del suo Miste​ro. Una guida per tutti, soprattutto per coloro che, nel Popolo di Dio, svolgono il ministero di teologi. Con l'umiltà e la carità, la fede e la speranza, Teresa entra continua​mente nel cuore della Sacra Scrittu​ra che racchiude il Mistero di Cri​sto. […].

Nel Vangelo, Teresa scopre so​prattutto la Misericordia di Gesù, al punto da affermare: "A me Egli ha dato la sua Misericordia infinita, at​traverso essa contemplo e adoro le altre perfezioni divine! (...) Allora tutte mi paiono raggianti d'amore, la Giustizia stessa (e forse ancor più di qualsiasi altra) mi sembra rivesti​ta d'amore" (Ms A, 84r). Così si espri​me anche nelle ultime righe della Storia di un'anima: "Appena do un'occhiata al Santo Vangelo, subito respiro i profumi della vita di Gesù e so da che parte correre... Non è al primo posto, ma all'ultimo che mi slancio… Sì lo sento, anche se avessi sulla coscienza tutti i peccati che si possono commettere, andrei, con il cuore spezzato dal pentimento, a gettarmi tra le braccia di Gesù, per​ché so quanto ami il figliol prodigo che ritorna a Lui" (Ms C, 36v-37r). "Fi​ducia e Amore" sono dunque il pun​to finale del racconto della sua vita, due parole che come fari hanno il​luminato tutto il suo cammino di santità, per poter guidare gli altri sulla stessa sua "piccola via di fidu​cia e di amore", dell’infanzia spiri​tuale (cf Ms C, 2v-3r; LT 226). Fidu​cia come quella del bambino che si abbandona nelle mani di Dio, inse​parabile dall'impegno forte, radica​le del vero amore, che è dono totale di sé, per sempre, come dice la San​ta contemplando Maria: "Amare è dare tutto, e dare se stesso" (Perché ti amo, o Maria, P 54/22). Così Teresa indi​ca a tutti noi che la vita cristiana consiste nel vivere pienamente la grazia del Battesimo nel dono totale di sé all'Amore del Padre, per vivere come Cristo, nel fuoco dello Spirito Santo, il Suo stesso amore per tutti gli altri.
2. in studiosi contemporanei
J. Castellano Cervera, Santa Teresa di Gesù Bambino "Dottore della Chiesa", da: L'Osservatore Romano, 22 ottobre 1997
Benché in maniera non sistema​tica, Teresa di Lisieux, oltre alle sue fondamentali intuizioni di carattere teologico, di forte venatura evange​lica, ha saputo esprimere una sinte​si della fede e della vita cristiana pienamente cattolica. Nel suo tem​po la sua originalità è stata subito colta perché era caratterizzata da un provvidenziale rigetto della mentalità giansenistica che incute​va il terrore nelle anime. Sul finire del secolo dei lumi e del trionfo della ragione, Teresa riproponeva la luce splendente del Vangelo. Antici​pava per il nostro secolo il ritorno alla Scrittura, interpretata dall'istin​to e dal senso di una fede schietta, proposta come Parola di vita. Nella sua dottrina si trovava la riscoperta del senso profondo della grazia, della fede che è più luminosa quan​to più è provata, della speranza cri​stiana, dell'amore di Dio per tutti, della vocazione di tutti alla santità nel sereno e quotidiano compimen​to della volontà di Dio. [...]
[In Teresa...] emerge la fede [...] che cerca di obbedire alla grazia nel dono consapevole della libertà, che si abbandona totalmente a Dio, con una risposta vitale che accoglie il mistero dell'amore divino nel quoti​diano. È una fede illuminata dalla carità, che si esprime in una totale risposta di fiducia e di amore. Si tratta del caso di Teresa di una dot​trina teologica e spirituale che na​sce dalla vita e porta alla perfezio​ne della carità, risanando così una certa cesura storica fra teologia e santità.

Laici OCDS:
«Se non diventerete come bambi​ni, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18, 3).

Un Gesuita, il padre Almire Pi​chon, centrava tutta la sua spiritua​lità su queste parole tratte dal van​gelo di Matteo. I genitori, e soprat​tutto le sorelle di Teresa, furono sue discepole, sue figlie spirituali. Non lo fu invece Teresa, la quale aveva scritto più volte, esplicita​mente, che il suo “Direttore” è stato Gesù, e solo Gesù.

Thérèse [...] nei suoi scritti origi​nali, pur citando quasi mille volte i testi della Sacra Scrittura non citò mai quel testo. Eppure le sue sorel​le per cinquant’anni anni hanno condotto tutti, Papi compresi, a ve​dere in lei una perfetta realizzazio​ne di quell’ “infanzia spirituale” che era stata insegnata loro dal pa​dre Pichon. Lo hanno fatto non solo nella divulgazione devozionale, nella presentazione degli scritti di Teresa, molto spesso cambiati a questo scopo, ma anche nelle testi​monianze ai Processi canonici e nella corrispondenza che intratten​nero con la Santa Sede per la prepa​razione dei discorsi di Benedetto XV e di Pio XI […]
La vera dottrina, la fede pensata e vissuta da Teresa di Lisieux, non è la dottrina dell’«infanzia spiritua​le», bensì quella che mostra al cre​dente l’«Enfant de Dieu», Gesù fi​glio di Dio, che per grazia «diviniz​za» la creatura umana con l’invasio​ne d’amore del suo Spirito, trasfor​mandola in sé stesso, come Teresa aveva esplicitamente scritto in una lettera a Celina: «siamo chiamate a divenire noi stesse divine (devenir des Dieux nous-memes)». Ne segue che amare Dio e amare il prossimo diventa un unico amore, in cui il modello è lo stesso amore che è Dio, la fiamma dello Spirito Santo che trasforma la creatura e la rende, per grazia, una sola cosa con sé. [...]

Ma, sottolinea Teresa, questo non è per coloro soltanto che ne so​no trovati degni; non avviene a se​guito di un lungo percorso di ascesi e purificazione. L’ascesi semmai è risposta, non presupposta, al dono. È una manifestazione della comu​nione di affetti, della simbiosi che esiste tra noi e Dio nella vita nuova dell’umanità del Risorto. Non voler fare ascesi o simmetricamente, sce​gliere di fare “penitenza come be​stie”, significa rifiutare quel che ci viene donato da Dio. Ciascuno darà « secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per for​za, perché Dio ama chi dona con gioia» (2Cor 9, 7), la quale è frutto dello Spirito del Signore (cfr. Gal. 5, 22). Questa risposta è, in fondo, una richiesta a Dio: che continui e porti a termine ciò che ha iniziato in noi. [...]

Di questa fede, Teresa, guidata dallo Spirito di Dio, come figlia di Dio (cfr. Rom 8, 14), dovette dare pro​va «alla tavola dei peccatori» (MC 6r°). Lì colse per esperienza la possi​bilità di credere, data a ciascuno; di restare cioè fedeli al "Dio della spe​ranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede" (Rm 15,13).
Teresa sapeva di non avere un compito da svolgere, ma una vita da vivere come enfant de Dieu.
Sostenuta dalle braccia del Pa​dre, da questa percezione chiara del suo essere Misericordioso, Tere​sa, crescendo, mostrava sempre più la forza di Lui nell’affrontare la vi​ta. Finì per interpretare la fede co​me un «totale abbandono» allo Spi​rito di Gesù. Non prospetta il recu​pero di una presunta innocenza dell’età infantile. Per lei, segnata da ipersensibilità ed eccessivo attacca​mento a sé, chiese la grazia della “conversione”, quel cercare e trova​re in sé la forza di un Altro, che de​scrive proprio come uscita dall’in​fanzia, sulla scia di Cristo “Enfant de Dieu”.

Contemplative cottolenghine:
Nei Manoscritti di S. Teresina si trova 491 volte il termine “bambi​no”, 75 “infanzia”.

È abbastanza facile confondere la via d’infanzia con l’infantilismo. Non c’è nulla di più sbagliato ed è facile scivolare in questo errore. Te​resa Martin [...] ebbe chiara coscien​za del pericolo corso nel momento in cui venne liberata la notte della sua conversione: “Il 25 Dicembre 1886 ricevetti la grazia di uscire dall’infanzia; in una parola, la gra​zia della mia completa conversione… Dovevo spogliarmi dei difetti dell’infanzia” (Man. A, 45).

È chiaro che l’infanzia spirituale è tutt’altra cosa dell’infantilismo. L’infanzia spirituale è quella di cui Gesù disse: “Se non diventerete co​me bambini…” (Mt. 18,3) certamente Gesù non orienta i suoi discepoli verso l’infantilismo. Quando disse anche: “Lasciate che i bambini ven​gano a me…” (Mt. 9, 14), quando li abbraccia, li benedice è toccato dal​la loro debolezza, dalla loro fiducia. Sono i segni della vita filiale che Ge​sù stesso vive in rapporto al Padre. Egli vorrebbe che tutti gli uomini vi​vessero in questa confidenza totale. […]

Secondo il suo carisma fonda​mentale, essa fa volgere progressi​vamente il cuore umano, centrato su se stesso, verso il Padre celeste, verso Cristo che dà senso alla vita e la apre all’universalità. […]

Le espressioni: granello di sab​bia, atomo, rosa sfogliata traduco​no i sentimenti della carmelitana che desidera nascondersi nel Volto di Gesù, perché Egli stesso ce ne ha indicato la strada: “Occorre rasso​migliare a Gesù il cui Volto fu vela​to”.
Il Padre svela il suo Volto attra​verso il Volto di Gesù: questa è una dimensione nuziale che si vive nel deserto, anticipando le Nozze del Cielo. “Io penso semplicemente che il Cuore del mio Sposo mi appartie​ne come io appartengo a Lui solo; Gli parlo nella solitudine di questo Cuore e cuore, in attesa di contem​plarlo un giorno viso a viso”.
Tutto ciò si vive oltre il senti​mento, in un atto di fede affinato da uno sguardo ostinatamente fisso su Gesù. Allora tutto si semplifica e fugge la paura di ritrovarsi soli con se stessi, perché “io è un Altro” (M. Zundel).

Solo nella misura in cui si acco​glie questo “Altro” si può passare dal sembrare all’essere in tutta la sua pienezza. […] Teresina rinunciò ad apparire per permettere a Dio di vivere in lei e ritrovare in Lui tutti gli uomini. […]

La grande scoperta di S. Teresi​na: Dio è essenzialmente, fonda​mentalmente Amore misericordioso che s’abbassa sino all’uomo, col​mando l’abisso che separa il Crea​tore (Es. 3,14) dalla sua creatura.

Questo abisso è colmato dal mi​stero dell’Incarnazione del Verbo nel grembo di Maria. Egli s’è tal​mente abbassato da farsi piccolo bambino nella greppia di Betlemme.

L’abbassamento di Dio s’accen​tua nella vita di Gesù sino a con​durlo a quello della Croce. (cfr. Fil. 2,5-8) [...]

L’Amore vuole ancora scendere più in basso: ecco il terzo, ultimo grado di abbassamento: l’Eucari​stia. In questo Sacramento non c’è neppure più la realtà umana (un bambino, un crocifisso); rimangono solo del pane e del vino: Dio ci do​na un cibo. Potrebbe l’Amore scen​dere più in basso? […]

Teresa sa per scienza ed espe​rienza, ormai dottorale, che non è saper vivere ad introdurci nella Ke​nosi del Cristo, ma un modo di vi​vere in relazione agli altri che di​venta propositivo. [...] Un modo nuovo di stare con gli altri che “Cancella” di colpo il nostro io po​stosi al centro, per collocarlo al suo giusto luogo, come creatura in di​pendenza da Dio. Non siamo noi a sceglierci il posto nella vita; ce lo ha dato il Creatore: in Lui noi siamo chiamati a riposare d’un riposo atti​vo, compiendo le opere dell’Amore. […]
Andando a Dio, non come al giu​dice supremo, ma come alla miseri​cordia e all’Amore assetato di co​munione, come Padre infinitamente amante dei suoi figli, Teresa ha ri​baltato il fondamento stesso della teologia del suo tempo. […]
Sr Teresa non si lascia abbaglia​re dalle opere ammirate dal mondo: l’umiltà profonda e le illuminazioni della fede le ricordano che le opere più grandi senza l’amore sono nul​la.

[…] Con l’infanzia spirituale, sia​mo al cuore della folgorante realtà evangelica. Nel cuore del Padre non si può che trovare Amore e misericordia. Teresa comprese ciò assai bene, capì che compito primario dei figli è lasciarsi amare, cioè lasciarsi salvare e divinizzare per rassomigliare sempre di più a Lui, perciò si consacrò non alla giustizia divina, come s’usava all’epoca, ma all’Amore.

[…] Restare sempre fanciulli, ri​corda la Santa di Lisieux, cioè rico​noscere il proprio nulla, aspettare tutto da Dio, non affliggersi per le proprie debolezze, anzi, goderne, perché esse glorificano il Padre: tocchiamo qui uno dei punti più importanti della spiritualità cristia​na. […]

Ella è tanto intelligente da prefe​rire alle umiliazioni e al disprezzo l’oblio: “essere il granellino di sab​bia oscuro, calpestato dai passanti”.

E quando il Signore le manifestò il mistero del “volto velato” nel tempo della malattia del padre, Te​resa si inabissò con Gesù nell’oscu​rità totale che l’aveva colta. […]

La via dell’infanzia spirituale, la piccolezza evangelica, si può conci​liare con la magnanimità più ardita, perché la spinta ad agire proviene unicamente dall’Amore di Dio. L’A​more é il maestro per eccellenza, insegna tutto ed è il mezzo più effi​cace e sicuro per giungere alla per​fezione. “Alla fine della vita saremo esaminati sull’Amore”. (S. Giovanni della Croce) […]

Un prelato ha detto argutamente di lei: “Teresa nei suoi rapporti con Dio ha soppresso la matematica”. […]
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Teresa di Lisieux: 
tracce della vita 
e dell'itinerario spirituale
Teresa nacque
 il 2 gennaio 1873 e morì a 24 anni e 9 mesi, nel tardo pomeriggio del 30 settembre 1897.

Nel periodo della sua nascita la madre già lottava con il tumore al seno che la portò alla morte.

La mamma scrisse di lei in una lettera:

« La piccola Teresa mi domanda​va l'altro giorno se sarebbe andata in Cielo. Io le ho detto che sì, ci sa​rebbe andata, se fosse stata molto brava. Mi risponde: “Si, ma, se non fossi brava e andassi all'inferno... Oh, so ben io ciò che farei: me ne verrei con te che sarai in Cielo; e come farebbe il Buon Dio a pren​dermi?... non mi terresti forte forte tra le braccia?” Ho visto dai suoi oc​chi che essa credeva davvero che il Buon Dio non avrebbe potuto nulla, se fosse stata nelle braccia di sua madre » 
.

Acuta contemplativa, ricca, seb​bene giovane, di esperienza e di di​vina saggezza, ella ci indica l’itine​rario più semplice e sicuro per rag​giungere la meta soprannaturale: entrare in intimità con Dio come con un Padre amatissimo, Padre mi​sericordioso e tenero verso chi, persuaso della propria debolezza e delle proprie miserie, si volge a lui con illimitata confidenza.
Ella mai si illuse circa il mistero della nostra salvezza, il quale, se comincia a Betlemme, si consuma però sul Calvario.
Secondo la testimonianza di ma​dre Agnese la «madre durante il giorno ci faceva sovente elevare il cuore a Dio; ci accompagnava a fare visita al SS. Sacramento. Era piutto​sto risoluta nell’educarci e non la​sciava passare niente, specialmente a riguardo della vanità. Nostro pa​dre era di carattere più dolce, ama​va particolarmente la sua piccola Teresa e nostra madre diceva: “Tu la perderai!”
Domanda: Perché la S.d.D. era par​ticolarmente amata dal padre?
Era la sua figlia più giovane, ed an​che singolarmente intelligente e af​fettuosa. Ancora piccina, indovina​va i sentimenti di mio padre che dopo la morte di mia madre trovò conforto in lei.
Domanda: La S.d.D. da questa pre​dilezione trasse a volte motivo di vanagloria?
Affatto. D’altronde nostro padre l’a​mava, m non la viziava. […] Non ho mai notato che avesse orgoglio ver​so le sorelle, al contrario. Dopo la morte di nostra madre, considerava le sue sorelle maggiori, e special​mente me, come la propria madre. Non ricordo che abbia mai disobbe​dito una sola volta; chiedeva il per​messo per tutto. Quando mio padre la invitava ad uscire con sé, rispon​deva sempre: “Vado a chiedere il permesso a Paolina” [cfr Ms A 64]. mio padre stesso la esortava a questa sottomissione» (POt, p. 31).
Bambina egocentrica, considera​ta quasi di carattere difficile, la pic​cola Teresa stava modellando il suo cuore nella ricerca vera che non si accontenta.

Ogni passaggio della sua giovi​nezza veniva filtrato, combattuto, come se non volesse perdere ogni istante per capire cosa stava per sbocciare.

I Martin di Alençon sono un esempio della piccola e prospera borghesia del lavoro specializzato. Il padre ha imparato l’orologeria in Svizzera. La madre dirige merletta​ie che a domicilio fanno i celebri pizzi di Alençon. Conti in ordine, leggendaria puntualità nei paga​menti come alla Messa, stimatissi​mi. E compatiti per tanti lutti in fa​miglia: quattro morti tra i nove fi​gli.

1877 - Dopo la morte della mo​glie a causa di un tumore al seno, il 28 agosto, Luigi Martin (già in pensione) vende la ditta cui Zelie aveva dato vita.

Luigi ha 54 anni, la figlia mag​giore, Maria, ha 17 anni; quella mi​nore, Teresa, ha 4 ani e mezzo.

Lo zio materno, Isidoro Guerin, fu nominato co-tutore delle cinque sorelle Martin.

Il 15 novembre 1877, Luigi Mar​tin si trasferì a Les Buissonnets, nella periferia di Lisieux, per stare più vicino al cognato, che in quella città gestiva una farmacia. La cugi​na minore, Marie, fu compagna di giochi di Teresa e ne diventò una delle sue allieve quando alla santa fu affidato l'incarico di aiuto-mae​stra delle novizie.

Un legame quasi filiale legava Teresa alle sue sorelle maggiori, Paoline e Maria.

1882, Paoline, all’età di 20 an​ni, entra nel monastero carmelitano di Lisieux.

2 ottobre: Teresa inizia a fre​quentare la scuola dell'Abbazia be​nedettina
 da semiconvittrice.

La crisi innescata dalla morte della madre si acuì e Teresa giunse a somatizzare il suo stato psichico. 

In dicembre una strana malattia, forse un’encefalite tubercolare. Terresa è presa continuamente da emicranie, dolori ai fianchi. Mangia poco, dorme male, appaiono delle pustole. Anche il suo carattere cambia: talvolta si arrabbia con Maria, spesso ha qualche battibecco con Céline malgrado proprio lei le stia così vicina. Il mal di testa è persistente, seguito da tremori e svenimenti, si aggrava in modo misterioso fino a ridurla quasi in fin di vita.

Durante la prima fase di questa malattia, la più virulenta, Teresa soffriva anche di allucinazioni.

La sorella Maria, racconta:

« Alcuni chiodi attaccati al muro della camera le apparivano all'im​provviso sotto forma di dita carbo​nizzate. Gridava allora:
– Ho paura, ho paura!
I suoi occhi così calmi e dolci ave​vano un'espressione di spavento... 
Una volta, mio padre venne a seder​si presso il letto di Teresa. Aveva il cappello in mano. Teresa lo guar​da... poi, in un batter d'occhio, cam​bia espressione, i suoi occhi fissano il cappello e getta un lugubre grido:
– Oh, la grossa bestia! (Deposizione di Maria Martin
 al processo di canonizzazione, in Summarium).
Vedendola sfinita, volli darle da bere ma Teresa gridò in preda a terrore:
– Vogliono avvelenarmi » . (ibidem)
1883 – Disperato, papà Martin aveva scritto alla chiesa di Nostra Signora delle Vittorie a Parigi per chiedere una novena di Messe per la guarigione della figlia.

Teresa guarisce. Maria narra il momento della guarigione nel maggio:

« Vidi Teresa guardare la statua della Santa vergine... come in estasi per quattro o cinque minuti, poi il suo sguardo si posò su di me con tenerezza » . (ibidem)

Le vacanze estive sono per Thé​rèse l'occasione di lasciare Lisieux e di fare la sua “ entrata nel mondo “. Per la prima volta ritrova Alençon e i luoghi della sua infanzia ma anche la tomba di sua madre. Dappertutto i Martin sono ricevuti dagli amici di famiglia, la buona borghesia di Ale​nçon.

1884 - In occasione della pre​parazione alla prima comunione, in cui fu seguita dalla sorella Maria, la sorella Paolina, ormai al Carmelo, le preparò un quadernetto ove anno​tare « ogni sera i sacrifici e le aspi​razioni d’amore verso Gesù. In tre mesi annotò 818 sacrifici e 2773 at​ti o aspirazioni d’amore» (m. Agnese di Gesù, POt, p. 32).

4 maggio, giovedì: Teresa riceve la prima comunione presso l'Abba​zia delle Benedettine.

Secondo una delle sue maestre benedettine, «un istinto divino la portava, specialmente durante la preparazione alla cresima – 14 giu​gno 1884 -, ad applicarsi in modo particolare nello studio dei doni dello Spirito Santo. Dopo quella da​ta, come primo effetto di un'irru​zione divina nella sua anima, non ricorse più all'uso di libri per prega​re. La sua preghiera s'interiorizzò da sembrare una contemplazione» (D. Mondrone, cit., pp. 32-33).

Al Carmelo, la famiglia Martin, grazie a un permesso speciale, po​teva fare una visita (un “parlatorio”) ogni settimana. Ciascuna visita du​rava 30 minuti, il tempo di svuotare una clessidra.

1885 - 21 maggio, giovedì: celebrazione dell’anniversario della prima Comunione, per quella che in quei tempi chiamavano "la seconda comunione". Durante il ritiro, se​guendo il modo di pensare di una parte del clero dell'epoca, l'abate Domin insiste in modo particolare sui peccati che non si devono asso​lutamente commettere e che nell'ul​timo giudizio ci costeranno la mor​te dell'anima. Le “pene dell'anima”, che sembravano essere scomparse, si risvegliano bruscamente. La ra​gazza si adombra di nuovo e ricade nella “terribile malattia degli scru​poli”: Thérèse si crede in stato di peccato e sviluppa un forte senso di colpa a proposito di tutto. « Ogni sorta di azioni e pensieri tra i più semplici divennero invece per lei fonte di turbamenti. » Per di più non osa confidarsi con Paolina, che le pare così distante nel suo Carme​lo. Non le resta per confidarsi che Maria, la sua « ultima madre », ed è a lei che ormai racconta tutto, compreso i pensieri più « strava​ganti » che le passano per la testa. Quest'ultima l'aiuta a preparare le sue confessioni lasciando da parte tutte le sue paure. Docile Thérèse le obbedisce. Questo modo di procedere ha però come effetto di nascondere la sua « insistente malattia » ai suoi confessori privandola così dei loro consigli.

Durante le vacanze estive Thérè​se passa quindici giorni con sua zia e la sorella Céline a Trouville, in ri​va al mare.
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1886, marzo: Teresa lascia la vita di semiconvittrice all’Abbazia delle Benedettine.

15 ottobre, venerdì: entrata al Carmelo di Lisieux di Maria (a 26 anni).

Fine ottobre: per intercessione dei fratelli in cielo, Teresa è guarita dagli scrupoli.

La "conversione" di Teresa av​venne nel Natale del 1886: nella notte della vigilia, rientrando dalla celebrazione della messa, Teresa ri​solse la sua nevrosi e maturò piena​mente in lei il desiderio (fino ad al​lora abbastanza infantile) di diven​tare monaca carmelitana, seguendo le orme delle sorelle. Teresa la chia​ma la “grazia di Natale”.

Da questo momento in poi, riesce a orientare verso l’amore tutte le sue grandi energie e la sua spiccata sensibilità.

1887, 17 marzo: avviene il de​litto delle tre donne a Parigi, di cui fu accusato Henri Pranzini.

Il 19 marzo 1887 Maria Martin compie la vestizione religiosa e di​viene suor Maria del Sacro Cuore.

L'1 maggio Luigi Martin ha il pri​mo attacco di congestione cerebrale sotto forma di emiplegia, mentre si prepara a uscire per partecipare alla messa. L'episodio si risolve ben presto con un po' di riposo a letto e sembra non avere particolari conse​guenze, tanto che quel giorno stesso, accompagnato dalle figlie, il sig. Martin va comunque alla s. messa in cattedrale.

Il 29 maggio 1887, Pentecoste, Teresa confida al padre di voler en​trare al Carmelo al più presto e ot​tiene il suo consenso.

Dopo alcuni giorni chiede il per​messo allo zio Isidoro, ma questi lo rifiuta, per poi ricredersi sponta​neamente dopo 4 giorni.

Gli ostacoli vengono posti dal superiore ecclesiastico del Carmelo e poi dal vescovo di Bayeux, a cau​sa della giovane età della richieden​te.

Teresa, con l'appoggio del padre e di tutta la famiglia, decide di ri​correre direttamente al Papa.

Al termine del processo, il 13 lu​glio 1887, Henri Pranzini viene condannato a morte. si mostra co​me sempre spavaldo e impenitente.

Prima della fine di luglio, una domenica: grazia di zelo per la sal​vezza delle anime, ricevuta con​templando un'immagine di Gesù crocifisso nella cattedrale.

Teresa inizia a pregare per la sua conversione, in seguito aiutata dal​la sorella Celina. Pranzini viene giu​stiziato il 1° settembre seguente, dopo aver improvvisamente voluto baciare il crocifisso.

31 ottobre, lunedì: visita al Ve​scovo di Bayeux per sollecitare l' autorizzazione a entrare al Carme​lo.

Nel 1887, per i 50 anni di sacer​dozio di papa Leone XIII, le diocesi di Coutances e di Bayeux organiz​zarono un pellegrinaggio a Roma, dal 7 Novembre al 2 Dicembre. Al viaggio partecipò un gruppo di 197 pellegrini, guidato dal vescovo di Coutances; a causa del costo eleva​to, un quarto dei pellegrini appar​tiene alla nobiltà; vi sono anche set​tantacinque preti e, in rappresen​tanza del vescovo di Bayeux, c'è l'a​bate Révérony, suo vicario genera​le.

La partenza era fissata a Parigi. Luigi Martin approfitta dell'occasio​ne per far visitare la capitale alle sue figlie. Durante una messa a No​stra-Signora delle Vittorie, Thérèse è infine liberata dall'ultimo dei suoi dubbi: è proprio la Vergine che le ha sorriso e che l'ha guarita dalla sua malattia. Thérèse le affida allo​ra il viaggio e la sua vocazione.

 Lungo il percorso, dopo aver at​traversato la Svizzera, tra le altre città italiane, Teresa fece sosta a Milano, Firenze, Pisa, Assisi, Pom​pei, Genova.

A Roma, durante l'udienza con Leone XIII il giorno 20 novembre, nonostante il divieto di parlare in presenza del Papa imposto dal ve​scovo di Bayeux, Teresa si inginoc​chiò davanti al Pontefice, chieden​dogli di intervenire in suo favore per l'ammissione in monastero. Il Papa tuttavia non diede l'ordine au​spicato, ma le rispose che, se la sua entrata in monastero era scritta nel​la volontà di Dio, questo desiderio si sarebbe certamente adempiuto.

1888, l'1° gennaio Teresa è in​formata della riposta favorevole di Mons. Hugonin, ma le carmelitane fissano la sua entrata per il 9 aprile per delicatezza verso le riserve espresse dal loro cappellano e su​periore, don Delatroette. Teresa ha 15 anni.

Don Delatroette dice alla Priora e alla comunità: “Reverende Madri, possono cantare un Te Deum! Come delegato di Monsignor Vescovo pre​sento Loro questa fanciulla di quin​dici anni, che Loro hanno voluto far entrare. Auspico che non deluda le loro speranze, ma faccio presente che se dovesse accadere altrimenti, ne porteranno Loro sole la respon​sabilità”
.

« Nel corso del suo pellegrinag​gio a Roma, Teresa aveva incontra​to dei preti mediocri; invece di cri​ticarli, aveva preso la decisione di situarsi non alla periferia, ma al centro, nel solo amore. » (Jean Guit​ton intervista papa Paolo VI)
Nonostante le opposizioni del clero, l’entrata al Carmelo di Thérè​se era stata auspicata da molte suo​re, tra cui la priora, madre Maria di Gonzaga. Questa adotta verso di lei un atteggiamento severo e distante.

Thérèse deve abituarsi a uno stile di vita ben più austero di quel​lo familiare e confrontarsi con i so​spetti che possa attirare su di sé troppe attenzioni e, essendo ormai tre sorelle Martin, con suor Agnese di Gesù e suor Maria del Sacro Cuo​re, ricostituire nel Carmelo quella stessa comunità familiare dei Buis​sonnets
. Questo è certamente uno dei motivi dell’atteggiamento della priora, assieme al desiderio di im​pedire che quella ragazza simpatica e vivace diventasse “la bambolina” della comunità e all’impegno di educarla ad amare tutte le sorelle secondo la carità e senza attacca​menti troppo “naturali”.

« Domanda 16a: Origine della sua vocazione carmelitana. A quale età si è sentita chiamata? Quali segni dava dell’autenticità della sua voca​zione?
Fin dalla più tenera infanzia, la S.d.D. diceva che voleva vivere in un deserto per pregare meglio il buon Dio. Quando accompagnava mio padre nelle sue passeggiate in campagna dove egli si dedicava alla pesca, ella amava ritirarsi in disparte – diceva – per pensare all’eternità. Quando nel 1882 entrai al Carmelo le sue aspirazioni si orientarono verso questa forma di vita religiosa. Dall’età di nove anni desiderò entrare al Carmelo, e il suo desiderio si delineò sempre più fino ai quattordici anni, quando fece i primi passi per realizzare il suo proposito » (m. Agnese di Gesù, POt, p. 33).
In monastero conobbe la fonda​trice del Carmelo di Lisieux, madre Genoveffa, al secolo Claire Ber​trand. Quest'anziana monaca fu modello di vita monastica e riferi​mento teologico per Teresa. Fu lei infatti che la esortò a coltivare il valore della pace: “Serva Dio con pace e con gioia, si ricordi, figlia mia, che il nostro Dio è il Dio della pace”  (Ms A f.78r).
« Quando la S.d.D. entrò al Car​melo, si cercava di uscire da un cer​to rilassamento. La maggior parte delle religiose era senza dubbio os​servante, ma un buon numero si la​sciava andare ad abusi. La S.d.D. si applicava al suo dovere, senza oc​cuparsi di ciò che facevano le altre. Non l’ho mai vista fermarsi nei gruppi che si formavano attorno al​la priora quando si usciva dal parla​torio, per sapere notizie, né ascolta​re chi parlava contro la carità. Nelle nostre grandi sofferenze familiari fu molto più coraggiosa di noi. Do​po aver saputo in parlatorio di tali notizie penose, ad esempio sulla salute di nostro padre, invece di cercare conforto intrattenendosi con noi, riprendeva subito gli eser​cizi di comunità.

Mi sembrava così perfetta già dai primi anni di vita religiosa, che non ho mai notato i progressi di cui par​la quando scrive: “Quando penso al tempo del mio noviziato, come con​stato la mia imperfezione!” [Scritti, Ms C 294]. Questa imperfezione la vede​va soltanto lei. La sua attenzione per far piacere a Dio mi sembrava ininterrotta. Tra le occupazioni più dispersive, si sentiva che si abban​donava completamente solo alla grazia. Non l’ho mai sorpresa in qualche dissipazione. Quando l’avvicinavo mi comunicava questo raccoglimento, anche quando diceva cose indifferenti. Non si lamentava mai di quello che la faceva soffrire. Le sue prove personali, interiori ed esteriori, non allentavano la generosità dei suoi sforzi: era proprio quando la si vedeva più gaia in ricreazione, più attenta nel lavoro, che si poteva arguire che si trovava in qualche sofferenza. […] Era sempre nella pace, nonostante le aridità e le sofferenze; era tutta dolcezza, la grazia era diffusa sulle sue labbra con un sorriso continuo. Molto spesso questo sorriso non esprime​va una gioia naturale, ma il frutto del suo amore per il buon Dio, che le faceva guardare alla sofferenza come motivo di gioia. Il suo fervore così generoso era però senza rigi​dezza, né ostentazione, ma colmo di semplicità » (m. Agnese di Gesù, POt, pp. 43-44).

Teresa «guardava a Nostro Si​gnore soprattutto nella sua Infanzia e nella sua Passione, conformando​si così al suo nome religioso: ‘Suor Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo’. Il suo amore a Gesù Bambi​no la portava ad offrirsi a lui per essere fra le sue mani come un gio​cattolo in quelle di un bimbo. Con questa espressione infantile voleva significare che doveva abbandonar​si interamente alla volontà di No​stro Signore ed essere trattata da lui secondo il suo beneplacito. Ve​deva nel Volto Santo l’espressione di tutte le umiliazioni sopportate da Nostro Signore per noi, e qui at​tingeva la volontà costante di sof​frire e di umiliarsi per suo amore. Un giorno, davanti ad un’immagine del Volto Santo, le dicevo: “Che peccato che abbia le palpebre ab​bassate e non ne possiamo vedere lo sguardo!”, Mi rispose: “Oh no, è meglio così, altrimenti che cosa di​venteremmo? Non potremmo vede​re il suo sguardo divino senza mo​rire d’amore”» (m. Agnese di Gesù, POt, pp. 50-51).

Circa l'amore di suor Teresa per il Volto santo, madre Agnese ricor​da: “L’avevo condotta in coro, dove si trova una statua di Gesù Bambino e le feci osservare la bellezza di questo nome unito a quello di Teresa. Poi le spiegai la bellezza e l’onore di portare anche il nome del Volto Santo. Le parlai allora del mistero del Volto Santo, come lei lo rappresenta nella “Storia di un’anima” e vedevo nel suo sguardo che comprendeva tutto ciò che le stavo dicendo… ella mi fece l’effetto di un angelo”.

1889, 10 gennaio: Vestizione. Teresa ormai è Suor Teresa di Gesù Bambino (e) del Volto Santo
.

Avvolta in un bellissimo abito di velluto bianco, ornato di trine di Alençon e di penne di cigni, con i capelli biondi sciolti sulle spalle, Thérèse Martin fa la sua vestizione religiosa.

Il vescovo Mons. Hugonin sba​glia il cerimoniale e, invece del Ve​ni Creator, intona il Te Deum, che si riserva come ringraziamento alle professioni
.

Nel 1889 Luigi Martin ebbe due infarti con gravi conseguenze sulle sue funzionalità mentali. Il 12 feb​braio fu ricoverato per tre anni al ricovero Bon Sauveur di Caen. Du​rante i periodi di remissione, si oc​cupa degli ammalati che lo circon​davano. Paralizzato, nel 1892 fece ritorno a Lisieux dove le figlie Céli​ne e Léonie lo assistettero fino alla sua morte sopraggiunta due anni dopo, quando aveva 71 anni, nella proprietà La Musse nell’Eure.

Luglio: Teresa ha una grazia di unione alla Santa Vergine nell’ere​mitaggio di Santa Maddalena.

1890, L'8 settembre si celebra la Professione religiosa di Teresa, dopo una breve ma intensa fase di dubbi sulla sua vocazione. Teresa è felice, ma vive già nell’aridità spiri​tuale.

Gli anni che seguono sono quelli della maturazione della sua voca​zione. Thérèse prega senza grandi emozioni sensibili ma con fedeltà.

Evita anche di mischiarsi nella dialettica interna alla comunità di monache che talvolta turba la stes​sa vita comunitaria preferendo sta​re in disparte e invece moltiplica i piccoli atti di carità e di attenzione alle altre monache, rendendo dei piccoli servizi senza segnalarlo. Ac​cetta in silenzio le critiche, anche quelle che possono essere ingiuste e sorride alle sorelle che le sono sgradevoli
.

«Carità eroica verso Dio.
Penso che respirasse l’amore di Dio come io respiro l’aria. […]

Benché avesse una natura sensi​bilissima, molto amante e ardente, nella sua permanenza al Carmelo fu provata da aridità continue. Il suo amore per il buon Dio si manifesta​va allora in un’attenzione generosa a cogliere tutte le occasioni per compere atti a lui graditi. Non se ne lasciava sfuggire alcuno. Cercava tali occasioni di compiere atti di ca​rità soprattutto nei dettagli della vi​ta comune. Desiderava trovare le occasioni più difficili per testimo​niare più amore, ma si lasciava gui​dare dall’obbedienza ». (madre Agnese di Gesù, POt, pp. 49-50)
Madre Agnese testimonia: « Al Carmelo l’ho conosciuta come una creatura tutta celestiale; la terra non era più niente per lei. Mi ha detto in mille modi diversi che ciò che pensava soprattutto a riguardo del cielo non era la gioia personale che avrebbe provato in quel luogo, ma il fatto che avrebbe amato di più il buon Dio; sarebbe stata amata da Dio e avrebbe trovato il mezzo di farlo amare meglio » (m. Agnese di Gesù, POt, p. 48).
«Generalmente giudicava ogni cosa dal punto di vista della fede; non si fermava mai alle circostanze terrene e umane degli avvenimenti» (m. Agnese di Gesù, POt, p. 44).
« La fiducia in Dio era diventata la caratteristica speciale della sua anima. Vi si era sentita attirata fin dalla sua più tenera infanzia, ed io avevo fatto tutto il possibile per sviluppare questa disposizione. Mi diceva un giorno che fin dalla sua infanzia era stata colpita da quel versetto di Giobbe: “Anche se mi uccidesse, spererei in lui” (13,15) [Opere, QG 7.7, p. 1005]. Gli scrupoli vennero a paralizzare questi slanci. Più tardi, al Carmelo, nei primi anni della sua vita religiosa, soffrì pene interiori dovute in parte a quanto aveva sentito dire in certe istruzio​ni: che era molto facile offendere Dio e perdere la purezza della co​scienza. Ciò era per lei causa di tor​mento. Il predicatore del ritiro del 1891 le ridonò la pace [Scritti, Ms A 227].

A partire da questo ritiro si die​de interamente alla fiducia in Dio. Cercò nei Libri Santi la conferma della sua audacia. Ripeteva con gio​ia le parole di S. Giovanni della Cro​ce: “Si ottiene da Dio tanto quanto si spera” [Notte oscura, II, 21, 8]. Di​ceva ancora di aver trovato “un ascensore” per andare in cielo, os​sia le braccia di Gesù. In esse si ri​posava senza paura, senza temere assolutamente nulla di tutti i mali della vita. Diceva che le grandi ten​tazioni contro la fede non facevano altro che togliere ai suoi desideri del cielo quanto vi sarebbe stato di troppo naturale. […] Sperava tanto dalla giustizia del buon Dio quanto dalla sua misericordia […] Diceva anche che preferiva vivere senza consolazione perché pensava di da​re così al buon Dio una più grande testimonianza di fiducia.

In tutto la S.d.D. contava unica​mente sul soccorso del buon Dio. » (POt, pp. 48-49)
1891, 8-15 ottobre: esercizi spirituali della comunità predicati da padre Alexis Prou, recolletto, che stimola Teresa sulla via della confi​denza e dell’amore.

Durante la malattia del papà Te​resa si convince sempre più che so​lo la croce può salvare le anime.
1892, 10 maggio: Il signor Martin è riportato a Lisieux.

1893, 20 febbraio, lunedì: Suor Agnese è eletta priora del Carmelo.

Pochi giorni dopo, Teresa viene affidata a madre Maria di Gonzaga come aiuto per la formazione delle novizie: «all’età di vent’anni fu in​caricata della formazione delle no​vizie a titolo di ausiliaria. Questo incarico le fu dato da me, che ero priora, nel 1893 e lo tenne fino alla morte (1897), perché le fu confer​mato da madre Maria di Gonzaga, diventata priora nel 1896.
Domanda: Perché fu nominata sol​tanto aiuto al noviziato e non mae​stra delle novizie?
Diventata priora nel 1893, cedet​ti bene di dare il titolo di maestra delle novizi a madre Maria di Gon​zaga che scadeva in quel tempo dalla carica di priora.
Domanda: Perché ha deciso di nomi​nare la S.d.D. come aiuto di madre Maria di Gonzaga, maestra delle novizie?
Essendo madre Maria di Gonzaga scaduta dalla carica di priora, per convenienza mi credetti obbligata a nominarla maestra delle novizie. Però a reali doti, si univano in lei la​cune e difetti il cui influsso spiace​vole speravo controbilanciare met​tendole vicino suor Teresa nell’e​sercizio dell’incarico. […]
Domanda: La S.d.D. come si com​portava nell’esercizio di questa cari​ca?
Non temeva la fatica, ammoniva senza timore alcuno, nonostante che questo le costasse, tuttavia lo faceva con prudenza e discerni​mento. Mi diceva in modo diverten​te: “Alcune le devo prendere per la pelle, altre per la punta delle ali”. Non parlava mai delle sue pene e dei suoi fastidi; non faceva mai alle novizie delle domande che potessero soddisfare la sua curiosità: non cercava di attirarsi i loro cuori. Nelle difficoltà metteva tutta la sua fiducia in Dio e allora implorava particolarmente il soccorso della Vergine Santa. A questo riguardo mi disse una frase che subito annotai per iscritto:“Getto a destra e a sinistra ai miei uccellini i buoni granelli che il buon Dio mi mette in mano, poi avvenga quello che vuole, non me ne occupo più. A volte è come se non avessi seminato niente, ma il buon Dio mi dice: - Dà, dà sempre, senza occuparti d’altro – (Opere, QG 15.5, p. 976). Lasciava dire alle novizie quello che pensavano contro di lei. Esse lo facevano con molta libertà, perché la S.d.D. non era la maestra titolare ed era più giovane di alcune di loro. » (m. Agnese di Gesù, POt, pp. 38-39)
Oltre all’incarico di aiuto mae​stra delle novizie, s. Teresa «in mo​nastero ha adempiuto successiva​mente diverse obbedienze ordina​rie, come sacrestana, portinaia, re​fettoriera e guardarobiera: quasi tutti gli uffici, eccetto quello di in​fermiera, che tuttavia desiderava assai. Si dimostrava indifferente al​le occupazioni e si dedicava con molta cura a compierle, essendo l’espressione della volontà di Dio in ogni momento. » (m. Agnese di Gesù, POt, p. 39)
1894, il 29 luglio, a 71 anni, dopo una lunga e umiliante malat​tia mentale causata dall’arterioscle​rosi e da una progressiva paralisi, il padre, Luigi Martin muore.

Celine, che lo aveva accudito as​sieme alla sorella Leonia
, entra al Carmelo il 14 settembre 1894 por​tando con sé la sua apparecchiatura fotografica e i quaderni con gli ap​punti dei libri della bibbia. Prende il nome di suor Maria del Volto San​to.

In quest’anno viene celebrato il centenario del martirio delle carme​litane di Compiègne (all'epoca non ancora beate). Questo avvenimento ha una grande ripercussione in tut​ta la Francia, e ancora di più nel Carmelo di Lisieux. Le religiose del Carmelo di Compiègne chiesero alle consorelle di Lisieux di contribuire alla decorazione della cappella. Suor Teresa ne fu molto felice.

1895, 21 gennaio: Teresa inter​preta la sua seconda pia ricreazione su Giovanna d’Arco.

Thérèse è entrata al Carmelo con il desiderio di divenire una grande santa. Ma già alla fine del 1894, al termine di sei anni di vita carmelitana si trova costretta a riconoscere che questo obiettivo è praticamente impossibile da raggiungere. Ha ancora numerose imperfezioni e non ha il carisma di Teresa d'Avila, Paolo da Tarso e tanti altri. Soprattutto, essendo molto volenterosa, vede bene i limiti di tutti i suoi sforzi, sentendosi piccola e ben lontana da questo amore senza difetti che lei vorrebbe praticare. Comprende allora che è su questa piccolezza stessa che può appoggiarsi per domandare l'aiuto di Dio.

Il versetto « Se qualcuno è picco​lo, che venga a me! » (Proverbi 4, 9) le offre un principio di risposta. Lei che si sente così piccola e incapace può così rivolgersi a Dio con fidu​cia. Ma allora che cosa accadrà? Un passaggio del Libro di Isaia le offre una risposta profondamente inco​raggiante: « Come una madre acca​rezza i suoi bambini, così io vi con​solerò, io vi porterò sul mio seno e vi cullerò sulle mie ginocchia. » (Isaia 66, 12-13).

Thérèse ne trae le conclusioni che sarà quindi lo stesso Gesù che la innalzerà alle somme cime della santità.

La piccolezza di Teresa, i suoi li​miti divengono così motivo di gio​ia, piuttosto che di scoraggiamento. Proprio perché è nei suoi limiti che si va ad esercitare l'amore miseri​cordioso di Dio per lei. Nei suoi ma​noscritti Thérèse dà a questa sco​perta teologica il nome di « piccola via » e a partire dal febbraio 1895, inizia a firmare regolarmente le sue lettere aggiungendovi «piccolissi​ma» prima del suo nome.

Fino a quel momento, Thérèse impiegava il vocabolario della "pic​colezza" per richiamare il suo desi​derio di una vita nascosta e discre​ta. A partire da questo momento, lo utilizza anche per manifestare la sua speranza: quanto più si sentirà piccola davanti a Dio, tanto più po​trà contare su di lui
.

5 febbraio: Vestizione di Celina. Cambia il nome in suor Genoveffa di Santa Teresa e del Volto Santo.

25 febbraio, Teresa compone di getto, durante l’adorazione eucari​stica, la poesia “Vivere d’amore”.

Il 9 giugno 1895, durante la mes​sa della ss.ma Trinità, Teresa si sente spinta a offrirsi vittima di olocausto all'amore misericordioso del suo Dio. La sorella suor Geno​veffa narra: « Uscendo da quella Messa, mi trascinò dietro di sé alla ricerca di nostra madre . Sembrava come fuori di sé e non mi parlava. Finalmente, dopo aver trovato nostra madre, che era allora madre Agnese di Gesù, le chiese il permes​so di offrirsi con me come vittima all’Amore misericordioso. Gliene diede una breve spiegazione. No​stra madre aveva fretta, mi parve che capisse poco di che cosa si trattasse e permise tutto, tanto aveva fiducia nella discrezione di suor Teresa di Gesù bambino. Fu al​lora che compose l’atto di “Dona​zione all’Amore”
, che da quel mo​mento portò sempre sul suo cuore.» (sr Genoveffa di S. Teresa, POt, p. 123).
11 giugno - compie la sua offerta con Celina-sr Genoveffa.

Venerdì 14 giugno 1895, durante la via crucis, riceve una ferita d’ amore, di cui subito parla a madre Agnese.

Il 17 ottobre 1895 riceve l’incari​co di seguire un “fratello missiona​rio”, il seminarista Maurice Bellière
, entrato in seguito fra i Padri Bianchi (Missionari d’Africa).

1896, 24 febbraio, lunedì: Pro​fessione religiosa di Celina, divenu​ta suor Genoveffa di Santa Teresa.

21 marzo 1896: madre Maria di Gonzaga è rieletta priora. Conserva la responsabilità del noviziato ma chiede a Teresa di occuparsi intera​mente delle novizie.

Notte dal 2 al 3 aprile 1896: ha la prima emottisi.

Viene curata a lungo per raucedi​ne e mal di gola.

La “notte della fede” inizia in oc​casione della Pasqua 1896 e termi​na alla morte nel settembre 1897.
1886 - la "grazia di Natale": Dio uomo le da la sua forza e le sue ar​mi.
1896 - la "grazia di Pasqua" - unione alla passione di Gesù me​diante malattia e "notte della fede" offerta per gli atei.

30 maggio 1896: la priora madre Maria di Gonzaga le affida come se​condo fratello spirituale, padre Adolfo Roulland
 delle Missioni Estere.

«Prima di entrare al Carmelo mi diceva che voleva farsi carmelitana per salvare una sola anima, e che per questo scopo non sarebbe stata di troppo una vita di sofferenza. In seguito però i suoi desideri crebbe​ro ben diversamente: guadagnare anime al buon Dio era la sua preoc​cupazione costante; me ne parlava di continuo. Al momento della sua professione, quando, nell’esame ca​nonico, le chiesero per quale moti​vo si sentiva portata ad intrapren​dere la vita carmelitana, rispose: “Soprattutto per salvare le anime e pregare per i sacerdoti’.

Mi diceva che avrebbe voluto partecipare alla vocazione dei sa​cerdoti, dei missionari, per portare il nome del buon Dio in tutti i luo​ghi della terra ed essere martire di Gesù Cristo. Ma non potendo fare questo, pensava di supplirvi con l’ardore dei suoi sentimenti d’amo​re e dei suoi desideri, e se questi desideri fossero stati ardenti, sa​rebbero stati efficaci come le azio​ni. In un giorno di grande prova in​teriore mi disse: “Madre mia, quale gioia che Dio si sia fatto uomo per​ché lo possiamo amare! Come ha fatto bene! Senza di ciò non ose​remmo”». (m. Agnese di Gesù, POt, p. 50).

Nel settembre del 1896 [...] scri​verà: «Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa e questo, mio Dio, me l'hai dato tu … nel cuore della Chie​sa, mia madre, io sarò l’Amore … così sarò tutto ... e il mio sogno sarà realizzato».
Con l'aggravarsi della malattia, ai primi di luglio 1897, era stata trasferita all'infermeria. Lì aveva scritto a matita le ultime righe del Manoscritto C. Con la febbre che la divorava, ma ancor più con un amo​re che la consumava tutta, aveva concluso il suo quadernetto «d'ob​bedienza», mormorando parole di fuoco sulla carità e sull'abbandono fiducioso nella misericordia di Dio. Era un po' il suo testamento. Il te​stamento che la legava alle sorelle e alla Chiesa. Ché in quei giorni i suoi panorami sembravano allargarsi in​credibilmente. I Processi di beatifi​cazione trasmettono espressioni profetiche che hanno dello strano sulla sua bocca. Si tratta di certezze che non ammettono dubbi o discus​sioni. Teresa parla dei suoi scritti autobiografici come di qualcosa che deve servire a fare amare Dio; ac​cenna a difficoltà che la loro pub​blicazione potrebbe incontrare; an​nuncia con termini chiari una sua missione. Il sabato 17 luglio si era lasciata sfuggire: « Sento che sto per entrare nel riposo... Ma sento so​prattutto che sta per cominciare la mia missione, la mia missione di fa​re amare il buon Dio come l'amo io, di comunicare la mia piccola via alle anime. Se il buon Dio esaudirà i miei desideri, il mio cielo scorrerà sulla terra sino alla fine del mondo. Si, voglio passare il mio cielo a fare del bene sulla terra. Ciò che non è impossibile, perché gli Angeli, pur restando immersi nella visione bea​tifica, vegliano su di noi. Non potrò godere del riposo finché ci saranno anime da salvare. Ma quando l'An​gelo avrà detto: Il tempo non è più!, allora mi riposerò, potrò gioire, per​ché il numero degli eletti sarà com​pleto, e tutti saranno entrati nella gioia e nel riposo. Il mio cuore tra​salisce a questo pensiero» ...

Erano le idee che la possedevano in pieno in quei giorni. Il 13 luglio aveva scritto al chierico M. Bellière:
« Oh! fratello mio, come sono fe​lice di morire!... Sono felice di mori​re, perché sento che questa è la vo​lontà del buon Dio e che, molto più d'ora, potrò essere utile alle anime... Quando il mio caro fratellino parti​rà per l'Africa, lo seguirò, e non solo col pensiero... Più che parlargli nel linguaggio della terra, sarò di conti​nuo accanto a lui, vedrò tutto quello che gli è necessario e non darò pace al buon Dio finché non mi avrà dato quanto desidero».
Il giorno seguente si rivolgeva al p. M. Roulland:
«Conto molto di non stare inatti​va in cielo, il mio desiderio è di lavo​rare ancora per la Chiesa e per le anime. È quello che domando al buon Dio, e sono sicura che egli mi esaudirà. Forse che gli Angeli non si occupano continuamente di noi sen​za cessare mai di contemplare il volto di Dio, di perdersi nell'oceano senza rive dell'Amore? Perché Gesù non mi dovrebbe permettere d'imi​tarli?... Ciò che mi attira verso la patria dei cieli, è la chiamata del Si​gnore, è la speranza di amarlo fi​nalmente come ho tanto desiderato e il pensiero che potrò farlo amare da una moltitudine di anime che lo benediranno in eterno».
Mentre queste speranze sboccia​no nel suo spirito, Teresa è immer​sa nella notte più oscura.

Dalla Pasqua del 1896 la sua fe​de è sottoposta alle tentazioni più violente. È una specie di agonia, ben più terribile di quella fisica, che l'accompagnerà fino alla morte. Anche se esternamente pare nella letizia, se le sue poesie e le sue let​tere paiono riflettere la gioia di una creatura per la quale il velo della fe​de già si è squarciato, essa è in un “tunnel” di tenebra, senza un rag​gio di luce. Colpita dalla condizione dei fratelli senza fede, perché essi potessero giungere alla luce dell'in​contro con Cristo, aveva pregato il Signore di essere ammessa «alla ta​vola dei peccatori». Il Signore l'ave​va presa in parola, e i suoi ultimi mesi più che mai diventarono una laboriosa ricerca di Dio nell'oscuri​tà e nelle tenebre, un cantare ciò che voleva credere, un abbandonar​si generoso a Colui che si nascon​deva per farsi cercare di più.

Comunque, anche legata al letto, ancor «prigioniera», già si dava apostolicamente con un fervore commovente. Se, ancora in piedi, nonostante la spossatezza, si tra​scinava ogni giorno nella «passeg​giata» impostale dall'obbedienza, «camminando per un missionario», ora, convinta dell'inutilità delle me​dicine, continua ugualmente a prenderle, «per un missionario che non ha possibilità di procurarsele»; per le anime offre tutto quello che ha, anche se questo la porterà a presentarsi a Dio «a mani vuote»; per un suo confratello carmelitano che ha lasciato l'Ordine e percorre la Francia seminando l'errore, pre​ga, soffre e offre la sua ultima co​munione il 17 agosto, festa di San Giacinto e onomastico del povero ex padre Loyson.

A madre Maria di Gonzaga confi​da: «Non mi rimane nulla in mano. Tutto quello che ho, tutto quello che guadagno è per la Chiesa e per le anime».
Teresa, la quale confessa candi​damente di non capire nulla della sua malattia, si abbandona tranquil​lamente. Attende che giunga il «la​dro»: «Il ladro è alla porta, le si di​ce; ne ha timore?». Per nulla, ri​sponde. Non è alla porta, ma già dentro. Ma cos'è che lei chiede, Ma​dre? Se ho paura del ladro? Come vuole che abbia paura di uno che amo tanto! [...]

Tuttavia è felice di soffrire. Non si pente di essersi consacrata all'a​more. Vuole vivere fino in fondo la sua grazia di sofferente. Ed è perfi​no lieta d'una giocondità contagio​sa.

Si sente il bambino al quale il Pa​dre dà momento per momento quel poco che può sopportare. E ritorna di frequente a questo riferimento al bambino, tanto che madre Agnese le chiede in agosto il significato dell'immagine. E Teresa:
«Restare piccolo è riconoscere il proprio nulla, è attendere tutto dal buon Dio, è non inquietarsi a dismi​sura delle proprie colpe. Infine non è guadagnare fortuna, non inquie​tarsi di nulla. Anche presso i poveri, finché il bimbo è piccolo, gli si dà quanto è necessario. Ma appena di​venta grande, suo padre non vuole più mantenerlo, e gli dice: «Adesso lavora! Puoi bastare a te stesso». Proprio per non sentire questo non ho mai voluto crescere. Non mi sen​to capace di guadagnarmi la vita, la vita eterna».
Questo suo modo di interpretare la vita si riflette sul suo modo di in​terpretare la s. Scrittura. Ad esem​pio, si interroga si significato del versetto: “Faremo per te pendenti d’oro con grani d’argento” (Ct 1, 11) , poiché non si accresce certo il valore di un oggetto d’oro aggiun​gendo parti in un metallo di minor valore. E scrive:
“Gesù mi ha dato la chiave del mistero. Egli mi ha fatto compren​dere che le collane d’oro sono l’amo​re, la carità, ma che queste collane d’oro gli sono gradite solo se sono fi​lettate d’argento, cioè con semplici​tà e spirito d’infanzia. Chi può co​noscere il valore che Dio attribuisce alla semplicità poiché essa è l’unica cosa ad essere trovata degna d’im​preziosire la luce della carità?”
La sua carità amabile e sorriden​te è l'espressione della gioia pro​fonda di cui ci rivela il segreto: "Ge​sù, la mia gioia è amare Te" (P 45/7)» (cfr MB, 3v°).

Alla scuola di Gesù, Teresa assi​mila «la scienza dell'amore divino», che è «un dono concesso ai piccoli e agli umili, perché conoscano e proclamino i segreti di Dio nascosti ai dotti e ai sapienti» (DAS, 1).

Nelle sue riflessioni, illuminate da una profonda passione per la Sa​cra Scrittura (nei suoi scritti si con​tano più di mille citazioni bibliche), Teresa di Lisieux riconduce le veri​tà fondamentali della fede alla sco​perta dell'Amore misericordioso, al​la contemplazione del Cuore di Dio, il quale «è più tenero di una madre» (Ms A, 80 v).

Dai testi di Isaia, del Vangelo e di S. Paolo, si irradia sul cammino spirituale di Teresa questo sugge​stivo annuncio: «Dio è Amore; ogni uomo è amato da Dio di un amore soffuso di tenerezza materna».

All'amore paterno-materno di Dio deve corrispondere il nostro amore di figli, impregnato di fidu​cia e di abbandono sconfinato in Lui, perché «l'amore si paga soltan​to con l'amor» (Manoscritto B, 4r).
Lanciandosi sulla via che porta all'Amore misericordioso, visibile nel cuore del Figlio Gesù, Teresa può svelare questa via nei tre mano​scritti autobiografici, editi poi con il titolo di "Storia di un'anima", e negli altri suoi scritti. È la via del​l'infanzia spirituale «che tutti posso​no praticare, perché tutti sono chia​mati alla santità» (DAS, 6). È però una via impegnativa: non favorisce l'i​nerzia né incoraggia la passività, ma - al contrario - è crescita nella fede, è potenziamento delle virtù evangeliche, è dinamismo interiore che si traduce in azione, in testimo​nianza.
Essere santa senza diventar grande ... […]

«I bambini non lavorano per far​si una posizione», diceva; «se sono saggi lo fanno per far contenti i loro genitori. Allo stesso modo non oc​corre lavorare per diventare santi, ma per fare piacere a Dio».

«Da tempo ho compreso che il Buon Dio non ha bisogno di nessu​no per fare del bene sulla terra». “Capisco e so per esperienza che "il regno di Dio è dentro di noi (cfr. Lc 17,21)”. Gesù non ha bisogno né di libri né di dottori per istruire le ani​me. Lui, il Dottore dei dottori, inse​gna senza rumore di parole.
«Non l'ho mai sentito parlare, ma so che è dentro di me, in ogni istante, è Lui che mi guida, mi ispira ciò che devo dire o fare. Scopro, proprio nel momento in cui ne ho bisogno, delle luci che non avevo ancora visto. Questo non capita più spesso nelle mie orazioni, anche se vi dedico più tempo, ma piuttosto durante le occupazioni della giorna​ta… ».
Mette la preghiera come cardine della sua vita, sia prima che dopo l'entrata al Carmelo di Lisieux.

Solo diciottenne, comincia a comporre preghiere per la sua de​vozione, cioè per il bisogno di esprimere al Signore con parole proprie i sentimenti della sua fede giovane e forte. In questo periodo, sono importanti i testi che riguar​dano la sua professione religiosa e l'offerta - gesto di straordinario pe​so teologico e mistico - all'Amore Misericordioso.

Divenuta a circa vent'anni, inca​ricata di seguire la formazione delle novizie, tutte più adulte di lei, pro​pone loro delle preghiere "pedago​giche", che aiutano le consorelle a focalizzare i loro bisogni e i loro propositi. Ella non si limita a pre​ghiere in prosa, ma ne scrive anche in poesia, usando uno stile assai fruttuoso. [...]

Ci mette all'erta di fronte alla fa​cile inflazione di formule di pre​ghiera. "Oltre all'Ufficio Divino, che sono davvero indegna di recitare, non ho il coraggio di costringermi a cercare nei libri le belle preghiere: ciò mi fa male alla testa. E poi ce ne sono tante e sono tutte una più bella dell'altra!" In verità ella non manca di una sottile ironia quando affer​ma questo. [...] "Non disprezzo i pensieri profondi che nutrono l'ani​ma e la uniscono a Dio, ma è da lungo tempo che ho compreso che non bisogna appoggiarsi ad essi".La sua nozione di preghiera è infatti molto evangelica: "Per me la pre​ghiera è uno slancio del cuore, è un semplice sguardo lanciato verso il Cielo: è un grido di riconoscenza e d'amore sia in mezzo alla prova co​me in mezzo alla gioia: insomma è qualcosa di grande e soprannatural​e, che mi dilata l'anima e mi unisce a Gesù". In tale dialogo o rapporto con Dio, Teresa sente che non solo la parola, ma anche il silenzio è fondamentale. "Spesso solo il silen​zio è capace di esprimere la mia preghiera; e l'Ospite divino del ta​bernacolo capisce tutto, anche il si​lenzio di un'anima di un bambino che sia pena di riconoscenza".

1897 - il 2 gennaio Thérèse, nel compiere ventiquattro anni, scrive: «Credo che la mia corsa ormai non sarà più molto lunga». Malgrado l' aggravamento della malattia duran​te l'inverno, Thérèse riesce ancora a dare il cambio alle altre carmelitane e a mantenere il suo posto all'inter​no della comunità.

Con la primavera, i vomiti, i forti dolori al petto e gli sputi di sangue divengono quotidiani. Thérèse si indebolisce.

Nell'aprile 1897 subisce i con​traccolpi del caso Diana Vaughan.

In giugno, madre Maria di Gon​zaga, su suggerimento di madre Agnese di Gesù, le chiede di prose​guire nella redazione delle sue me​morie. Continua nella scrittura nel giardino, questa volta sulla sedia di infermo che era stata già utilizzata da suo padre negli ultimi anni della sua malattia e ceduta in sèguito al Carmelo.

Dall'8 luglio Teresa lascia defini​tivamente la sua cella per l'inferme​ria del monastero.
Nonostante la giovane età riesce a fare suo il mistero della morte. Il 17 luglio scrive: “Io non muoio, io entro nella vita”.
La sua grande missione: di far amare Dio come lei l'aveva amato, d'insegnare alle anime la sua picco​la via di umiltà e di abbandono.

Il 17 agosto, il dottor F. La Néele visita Thérèse: si tratta di una tu​bercolosi in stadio avanzato, un polmone è perso e l'altro è minato, anche gli intestini sono coinvolti. Adesso le sue sofferenze si fanno estreme, poi si placano in un'ultima fase di remissione; Thérèse ripren​de un po' di forze e ritrova anche il suo humour.

Le viene chiesto come invocarla quando la pregheranno più tardi; e lei risponde che bisognerà chiamar​la «piccola Thérèse».

Teresa patisce atroci sofferenze fisiche: la tubercolosi polmonare al​l'ultimo stadio aveva coinvolto an​che l'intestino, per cui è divorata dalla sete, inverosimilmente dima​grita, fa grande fatica a respirare, patisce esageratamente il caldo e ha l'addome molto gonfio e fortissimi dolori addominali. Ad esse si uni​scono le sofferenze spirituali dovu​te alla prova della fede e alla persi​stente aridità. Tuttavia, Teresa non perse il suo sorriso, la sua amabili​tà e a volte la sua allegria, con bat​tute di spirito. Questa gamma di battute appare molto bene nei suoi Ultimi colloqui.
Il giorno 30 settembre trascorse la giornata senza un attimo di ripo​so. Alle cinque il suo volto ebbe un cambiamento improvviso: fu con​vocata al suo letto tutta la Comuni​tà. Ad un tratto reclinò verso destra il suo capo, gli occhi fissi estatici: rimase così per il tempo di un Cre​do, con il volto esprimente una feli​cità indescrivibile. Poi chiuse gli oc​chi ed esalò l'ultimo respiro. Era il 30 settembre 1897
, verso le 19 e 20. 
Il giorno dopo il suo corpo venne esposto nel coro, dietro le grate. Davanti al feretro sfilarono fino alla Domenica sera parenti, amici e fe​deli facendo toccare al corpo esani​me di Teresa rosari e medaglie, se​condo l'usanza di quei tempi. 
La mattina del 4 ottobre (anniversa​rio della morte di s. Teresa di Gesù) un carro funebre trainato da due cavalli condusse la salma nel cimi​tero cittadino, nella nuova tomba delle Carmelitane e ne occupò il primo posto. L’unico membro della famiglia che potè accompagnarla in quest’ultimo viaggio fu la sorella Leonia.

La croce che sormontava la tomba
, oltre al nome e alle date di nascita e morte, recava scritta una sua frase: “Passerò il mio cielo a fare del bene sulla terra”.
Il corpo di suor Teresa fu riesu​mato al cimitero di Lisieux il 6 set​tembre 1910, in presenza del ve​scovo di Bayeux e di centinaia di persone. I resti vennero deposti in una bara di piombo e trasferiti in un’altra tomba. 

Una seconda esumazione ebbe luogo il 9-10 agosto 1917. 

Il 26 marzo 1923, ebbe luogo la traslazione solenne della bara dal cimitero alla cappella appositamente costruita nella chiesetta del Carmelo di Lisieux. 

La beatificazione di suor Teresa avvenne a Roma il 29 aprile 1923, la canonizzazione ebbe luogo a Roma il 17 maggio 1925.

A Lisieux, il 30 settembre 1925, il legato del Papa, il cardinal Anto​nio Vico
, si inginocchiò davanti al reliquiario semiaperto in cui riposa il corpo di santa Teresa, per deposi​tare nella mano della statua una ro​sa d’oro, inviata dal Papa, realizza​ta nel 1920 dal monaco Maria Ber​nardo della Trappa di Soligny.
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Teresa di Lisieux – scritti:
L'edizione critica delle Opere Complete (1992 e poi 1997), fonda​mentale per un approccio al pensie​ro di Santa Teresa di Lisieux, com​prende i seguenti scritti: 

· Manoscritto autobiografico A (1895)

· Manoscritto autobiografico B (1896)

· Manoscritto autobiografico C (1897)

· 54 Poesie (1893-1897)

· 21 Preghiere (1884-1897)

· 266 Lettere (1877-1897)

· 8 Pie Ricreazioni (1894-1897).

Madre Agnese di Gesù, in quanto priora, chiese a Teresa di scrivere i suoi ricordi d’infanzia nel dicembre 1894. Il quaderno le fu consegnato il giorno della sua festa onomasti​ca, il 21 gennaio 1896. Oggi questo quaderno è indicato come “mano​scritto A”.

La stessa Madre Agnese fece in modo che la priora madre Maria di Gonzaga chiedesse a Teresa di scri​vere quello che è il “manoscritto C”, nel 1897.

«All’inizio del 1895, due anni e mezzo prima della morte di suor Teresa, una sera d’inverno mi tro​vavo con due mie sorelle (Maria e Teresa), Suor Teresa Gesù Bambino m raccontò parecchi episodi della sua infanzia, e suor Maria del Sacro Cuore (mia sorella maggiore, Maria) mi disse: “Ah, madre mia, che pec​cato non avere per iscritto queste cose! Se lei chiedesse a suor Teresa di Gesù Bambino di scrivere per noi i suoi ricordi d’infanzia, come ci fa​rebbe piacere! ». Risposi: «Non chiedo di meglio» e, voltandomi verso suor Teresa che rideva come se ci fossimo burlate di lei, le dissi: «Le ordino di scrivere tutti i suoi ri​cordi d’infanzia».

La S.d.D. si mise all’opera per obbedienza, perché allora io ero la sua madre priora. Scrisse solo du​rante il tempo libero. […]

Trovi la narrazione incompleta. Suor Teresa di Gesù Bambino aveva insistito particolarmente sulla sua infanzia e prima giovinezza, come le avevo chiesto. La sua vita religio​sa era appena accennata. […]

Pensai che era davvero un pecca​to che non fosse redatto con la stessa estensione quello che si rife​riva alla sua vita nel Carmelo, ma nel frattempo avevo finito il mio periodo di priorato e madre Maria di Gonzaga era ritornata a questa carica. Temevo che non desse a questo scritto la stessa importanza che aveva per me e non osai dirle nulla. Ma poi, vedendo suor Teresa di Gesù Bambino molto malata, vol​li tentare l’impossibile, la sera del 2 giugno 1897, quattro mesi prima della morte di suor Teresa, verso mezzanotte andai a trovare la no​stra madre priora: “Madre mia – le dissi – non posso addormentarmi prima di averle confidato un segre​to. Mentre ero priora suor Teresa, per farmi piacere e per obbedienza, scrisse alcuni ricordi d’infanzia. Ho riletto tutto l’altro giorno. È grazio​so, ma non se ne potrà ricavare molto perla circolare dopo la mor​te, perché non vi è quasi nulla sulla sua vita religiosa. Se lei glielo ordi​nasse, potrebbe scrivere qualcosa di più serio e sono certa che quello che avrà lei sarà incomparabilmen​te migliore di quanto ho io”. Il buon Dio benedisse i miei passi e la mat​tina dopo nostra Madre ordinò a suor Teresa di Gesù Bambino di continuare lo scritto. […] Riprese a scrivere di getto, sempre senza can​cellature, ma così disturbata a cau​sa della sua malattia e anche dal​l’andirivieni delle infermiere e delle novizie, che volevano approfittare dei suoi ultimi giorni, che mi dice​va: “Non so che cosa scrivo”. Un giorno in cui era stata particolar​mente importunata, mi disse: “Scri​vo sulla carità, ma non ho fatto ciò che volevo; non c’è niente di così mal detto. In fin dei conti però il mio pensiero c’è. Bisognerà che lei ritocchi tutti; le assicuro che questo non avrà importanza”. Ancora un’ altra volta: “Madre mia, tutto quello che le parrà bene togliere o aggiun​gere nel quaderno della mia vita, sono io che lo tolgo e lo aggiungo. Si ricordi questo più tardi e non ab​bia nessuno scrupolo al riguardo”.

Smise di scrivere all’inizio di lu​glio di quell’ultimo anno 1897. L’ul​tima pagina non le fu possibile scri​verla che a matita, a causa della grande debolezza […]. Siccome le esprimevo il mio rincrescimento perché non aveva potuto continua​re, mi disse: “Ce n’è abbastanza, ce ne sarà per tutti, eccetto per le vie straordinarie”.
Domanda: Lei sa se, scrivendo que​ste memorie, la S.d.D. prevedeva che un giorno sarebbero state pub​blicate o almeno utilizzate per la re​dazione della circolare inviata abi​tualmente ai monasteri alla morte di una monaca?
Non immaginava niente di que​sto nella composizione della prima parte, che riguarda soprattutto la sua infanzia e giovinezza; credeva di scrivere per me e le sue altre due sorelle Maria e Celina presenti nel Carmelo. Era anche questa la nostra convinzione. Così è per le pagine che sono diventate la terza parte
: sono state scritte esclusivamente per la sorella Maria che gliele aveva chieste. Ma quando la madre priora, Maria di Gonzaga, le ordinò di scri​vere quanto si riferiva alla sua vita al Carmelo, le feci capire che que​sto manoscritto poteva servire all’e​dificazione di molti e che la sua pubblicazione sarebbe stata un mezzo di cui il Signore si sarebbe servito per realizzare il suo deside​rio di fare del bene dopo la sua morte, ed ella accettò questo con molta semplicità. Siccome le dicevo che poteva succedere anche che il manoscritto fosse bruciato dalla nostra madre priora, rispose: “Ma che cosa importa? Significa che il buon Dio non vuole servirsi di que​sto mezzo, ma che ce ne saranno altri.
Domanda: La S.d.D. cambiò qualco​sa nel suo modo di scrivere, dopo aver saputo che il suo lavoro sareb​be forse stato pubblicato?
Continuò a scrivere molto sem​plicemente quelle ultime pagine del suo manoscritto. D’altronde basta leggerle per riconoscere che sono scritte quasi senza ordine e di get​to. Mi chiedeva anche: “Su quale ar​gomento vuole che scriva?” Le ri​spondevo: “Sulla carità, sulle novi​zie ecc.”. Lo faceva subito, senza cercare altro.
Domanda: Gli scritti della S.d.D. so​no già stati pubblicati?
Durante il 1898 (ottobre), è stato pubblicato dapprima un libro inti​tolato: “Suor Teresa di Gesù Bambi​no e del Volto Santo: Storia di un’a​nima, scritta da lei stessa”. Quest’o​pera contiene la vita scritta da lei stessa, con una scelta delle sue let​tere e poesie. Sono stata io a pren​dere l’iniziativa di proporre tale pubblicazione dopo la sua morte. Rileggendo i manoscritti che avevo tra mano, ebbi l’impressione di possedere un tesoro che avrebbe potuto fare un gran bene alle ani​me. Per questo pensai di pubblicar​lo con l’autorizzazione della madre priora. Ella diede la mia copia a pa​dre Godefroy Madelaine, dell’Ordi​ne dei premonstratensi. […] Sul suo rapporto mons. Hugonin, vescovo di Bayeux e Lisieux, diede il per​messo di stampa (7 marzo 1898). […]
Domanda: Il libro stampato (Storia di un’anima) concorda esattamente con l’autografo della S.d.D. in modo che si possa leggere con sicurezza l’uno per l’altro?
Vi sono alcuni cambiamenti, ma di poca importanza e che non alte​rano il senso generale e sostanziale dello scritto. Sono: 1° la soppressio​ne di qualche passo assai breve ri​guardante particolari intimi della vita familiare durante la sua infan​zia; 2° la soppressione di una o due pagine il cui contenuto mi sembra​va meno interessante per i lettori estranei al Carmelo; 3° infine, sicco​me la storia manoscritta era com​posta di tre parti, una indirizzata a me (sua sorella Paolina), l’altra a sua sorella Maria e l’ultima a madre Maria di Gonzaga, allora priora, quest’ultima, che presiedette alla pubblicazione del manoscritto, vol​le alcuni ritocchi nelle parti rivolte alle sue sorelle affinché, per mag​giore uniformità, tutto sembrasse indirizzato a lei» (madre Agnese di Gesù, POt, pp. 40-43).

La «S.d.D. quando le ordinai di scrivere i suoi ricordi d’infanzia, mi rispose: “Che cosa vuole che scriva che lei già non sappia? » (madre Agne​se di Gesù, POt, p. 48).
Così, con un necrologio, comin​cia la seconda parte della vita di Te​resa di Lisieux.

In vista del primo anniversario della morte di suor Teresa, infatti, come d’uso, era necessario inviare il suo necrologio agli altri monaste​ri delle Carmelitane Scalze in Fran​cia e agli amici del monastero di appartenenza.

Come anticipato alla defunta in occasione della richiesta del terzo manoscritto, fu utilizzato quello che ella stessa aveva scritto. Madre Agnese venne incaricata di compiere l’opera.

Il 1º marzo 1898 padre Godefroy Madelaine, che la priora del Carme​lo aveva incaricato di rivedere il te​sto, comunica le sue conclusioni esprimendo un giudizio molto posi​tivo. Egli ha riferito al Tribunale di aver scritto a madre Maria di Gonzaga:
« Mia rev. Madre,

ho letto tutto il manoscritto e le poesie … Lo conservo ancora, per​ché ci tengo a rileggerlo, così segne​rò a matita blu quanto crederò bene che venga tralasciato per la stam​pa. Tutto, assolutamente tutto è pre​zioso per lei in questo manoscritto; ma per il pubblico ci sono particola​ri così intimi, così al di sopra del li​vello comune, che è meglio, credo, non farli stampare. Ci sono anche piccoli errori del francese o di stile: non sono che macchie leggere che è facile cancellare. Infine abbiamo notato qua e là qualche lungaggine. Per i lettori è meglio sopprimere al​cune ripetizioni che segnalerò. Ecco la parte riguardante la critica. Però, mia buona Madre, non saprei dirle con quale gusto spirituale abbia let​to queste pagine tutte profumate di amore di Dio » (p. G. Madelaine, POt, p. 268).
Il 7 marzo seguente Monsignor Hugonin riceve una comunicazione dal Padre Godefroy Madelaine e dà il suo nullaosta per la pubblicazio​ne dei manoscritti della giovane carmelitana. Lo stesso padre Godefroy ha narrato:

« Ecco quanto è avvenuto. Mon​signore, sentendo parlare di un ma​noscritto di suor Teresa, obiettò su​bito che bisognava diffidare del​l’immaginazione delle donne. Lo as​sicurai in tutta coscienza e dopo uno studio approfondito che, nel caso presente, io stesso avevo do​vuto riconoscere che tutto il mano​scritto portava i segni evidenti del​lo spirito di Dio e non vi si poteva notare alcun errore dottrinale. Su questa testimonianza, monsignore diede subito l’autorizzazione per la stampa » (p. G. Madelaine, Pot, p. 268)
Subito dopo lo zio di Teresa, Isi​dore Guérin, dà la propria autoriz​zazione alla stampa e inizia a occu​parsi di trovare un editore per il li​bro.

Il 30 settembre 1898, in occasio​ne del primo anniversario della morte della giovane monaca,  inizia la diffusione della prima pubblica​zione della Storia di un'anima.

Per venire incontro alle esigenze del tipografo, ne furono stampate 2000 copie e vennero distribuite prima di tutto ai Carmeli di Francia; le molte rimaste vennero inviate ad amici e conoscenti del Carmelo. In poco tempo arrivarono richieste sempre più numerose del libro e la prima stampa andò letteralmente a ruba.

Il 2 aprile 1899, poiché la prima edizione è terminata, se ne pubbli​ca una seconda, sempre in 2000 copie. Alcuni esemplari vengono fatti pervenire a Papa Leone XIII. La ristampa del 1900 è di 6000 copie.

La prima traduzione fu quella in​glese, realizzata nel 1901. Nei suc​cessivi quattro anni si contarono già altre otto traduzioni in altret​tante lingue.

A seguito della diffusione della “Storia di un’anima”, iniziarono i pellegrinaggi sulla tomba di suor Teresa di Gesù bambino nel cimite​ro cittadino di Lisieux, presso la quale molti lasciavano fiori, invoca​zioni e anche ex-voto.

Padre Eugène Prévost, canadese, sul transatlantico che lo portava a Roma dal Canada s'imbatte in un esemplare di "Storia di un'anima" e decide di fare visita al Carmelo di Lisieux. In seguito sarà tra coloro che maggiormente si occuperanno della propaganda e divulgazione della figura e degli scritti di Teresa di Lisieux.

A partire dall’edizione del 1927, il volume fu completato con le No​vissima Verba.
A seguito della pubblicazione, arrivavano al Carmelo di Lisieux lettere da tutto il mondo, media​mente 50 al giorno.

In occasione del PO madre Agne​se, unica fino a quel momento in possesso dei manoscritti autobio​grafici e degli altri scritti principali di Teresa, rivelò che non vi era per​fetta corrispondenza fra i mano​scritti e il testo pubblicato, essendo stati soppressi o modificati diversi passi dagli originali, ma senza alte​rare la sostanza. Su ordine del tri​bunale ecclesiastico, quindi, pre​sentò una copia autentica dell'origi​nale nella quale erano state rico​struite le parti alterate o raschiate. Questa copia fu inserita fra i docu​menti del PO e fu poi pubblicata in fac-simile nel 1956.

I circa 7000 interventi correttivi sui manoscritti autobiografici della santa, di rilevanza molto diversa fra loro, sono in gran parte opera di madre Agnese di Gesù.

Molti sono stati operati anche da Padre Godefroy Madelaine, su incarico di madre Maria di Gonzaga, quando compì la revisione del testo della Storia di un’anima pubblicato nel 1898.
La diffusione del libro ebbe una vastissima e positiva influenza su ogni strato del popolo di Dio, anche su coloro che erano più indifferenti agli argomenti religiosi o non si ri​conoscevano cristiani.

Malgrado la grande popolarità che Thérèse Martin ebbe subito do​po la sua morte, fu soltanto a parti​re dal 1957 che si cominciò a lavo​rare alla pubblicazione critica dei suoi scritti, in parte precedente​mente censurati, se non manomes​si, da chi ne aveva curato le pubbli​cazioni. Tale lavoro di recupero e di demistificazione è stato portato a termine nel 1973 con la prima edi​zione critica del centenario della nascita di Teresa sulla Terra.

A distanza di venti anni da quel​la prima edizione, nel 1992 esce la nuova edizione critica del centena​rio in otto volumi delle opere com​plete di Thérèse Martin.

« La sua fortuna è dovuta soprat​tutto alla ricchezza, alla originalità, alla profondità del messaggio affi​dato a quelle pagine. Il segreto di Teresa, tutto sommato, sta nell'aver rivoluzionato il concetto stesso di santità e del cammino per raggiun​gerla. La sua non è la santità che non tocca mai terra e scoraggia le buone volontà. Anzi! …»  (D. Mondro​ne, Santa Teresa di Lisieux nelle testimonian​ze dei suoi processi canonici, in: La Civiltà Cattolica, quad. 2965, 5 gennaio 1974, pp. 25-26)
1909 (nov?) –M. Agnese, rieletta priora, su richiesta del vicepostula​tore, can. mons. de Teil, scrive in 10 giorni 5 quaderni scolastici (i "quaderni verdi", "chaiers verts"), 132 pagine, che sono la più antica versione pervenuta degli "ultimi colloqui".

[image: image5.jpg]



Teresa di Lisieux
processo di beatificazione 
e canonizzazione:
Importanza delle testimonianze:

· André Combes: “Senza di esso, nessuna storia di san​ta Teresa di Gesù bambino è criticamente possibile. Ciò non vuol dire – e non si insi​sterà mai abbastanza su questo punto – che baste​rebbe ‘rubare’ materialmen​te da questa sorgente per fa​re opera critica. Insomma, se questo documento non è sufficiente, è necessario” (cit. in: I testimoni di Teresa di Gesù bambino, Dai Processi di Beatificazione e Canonizzazio​ne, Roma Morena, 2004, ed. OCD, p. 16)
· Il Processo Informativo Or​dinario, istruito nel 1910, “venne istituito e varato in un clima di immediatezza riguardo ai fatti e in un’at​mosfera non ancora turbata dalla febbre di apoteosi deformante riguardo alla figura della protagonista” (Tomas Alvarez, cit. in: I testimoni …, cit. p. 18)
Il processo ordinario informativo istruito nella diocesi di Bayeux ini​ziò il 3 agosto 1910 e di concluse il 12 dicembre 1911, dopo 109 ses​sioni e avendo escusso 48 testimo​ni, fra cui le 4 sorelle e una cugina della serva di Dio. La sola deposi​zione di madre Agnese di Gesù co​pre 93 pagine su due colonne.

26 maggio 1908: Sulla tomba di suor Teresa, guarigione di Reine Fauquet, bambina cieca di 4 anni di Lisieux.

«Nel mese di agosto 1910 il ve​scovo di Bayeux apre un processo informativo che dura più di un an​no. Il 10 dicembre 1913 la Congre​gazione dei Riti approva, con decreto, gli scritti di Suor Teresa. Il 10 giugno 1914 il santo padre Pio X ne introduce la causa.

Scoppia la guerra e Teresa non si smentisce.

La si vede per le trincee a pro​teggere, consolare, sviare i proietti​li, attutire lo scoppio delle granate grazie a una delle sue reliquie o delle medaglie.

Suggerisce a un soldato di lascia​re il rifugio un istante prima che esploda, guida un altro per mano nel momento dell’assalto. Riconfor​ta i soldati, consiglia i generali, si curva visibilmente sui morenti. Si contano a migliaia quelli che credo​no di doverle la vita. E quanti le de​vono la fede! Aviatori, fanti, canno​nieri, portaferiti francesi. Non si può impedirle di amare la sua pa​tria, di vegliare sul suo popolo in pericolo.

Ma un’anima è un’anima, e un uomo è un uomo. Un soldato bava​rese, amputato di tutte e due le gambe, sta per morire in mezzo ai suoi nemici, il cappellano francese lo assiste e lo invita a raccomandar​si a Suor Teresa, di cui il soldato non ha mai sentito parlare, e questi le si rivolge con  inatteso fervore. Così la santa gli appare, le piaghe gli si cicatrizzano e il moribondo guarisce». 
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1918, 10 dicembre: papa Bene​detto XV accettò la proposta della dispensa, per la causa della Ven. Teresa di Gesù Bambino, dai cin​quant'anni che dovevano passare dalla morte dei servi di Dio per la discussione delle loro virtù a nor​ma del Codice di Diritto Canonico vigente,.
1921: Benedetto XV promulga il decreto sull’eroicità delle virtù del​la Venerabile Serva di Dio.
29 aprile 1923: Beatificazione di suor Teresa di Gesù Bambino da parte di Pio XI e traslazione delle reliquie dal cimitero di Lisieux al Carmelo.
17 maggio 1925: Solenne cano​nizzazione da parte di Pio XI, durante l’anno santo; 500.000 pellegrini riempiono la città di Roma.

Pio XI - cosa eccezionale nel Pon​tificato Romano - fu il Papa che di​chiarò Teresa di Lisieux la prima beata e la prima santa del suo Pon​tificato.

Miracoli:
Nel 1923 la Chiesa ha approvato due guarigioni spontanee inspiega​bili in base ai trattamenti medici. Suor Luisa di San Germano era stata guarita dalle ulcere allo stomaco di cui aveva sofferto fra il 1913 e il 1916.

La seconda guarigione riguardò Charles Anne, un seminarista di 23 anni che stava morendo a causa di una tubercolosi polmonare avanza​ta. Egli, gravemente ammalato, riu​scì a far visita alla tomba della Ser​va di Dio nel cimitero di Lisieux. La notte in cui pensava di essere in punto di morte, Charles pregò Thé​rèse. In seguito, il medico testimo​niò: "I polmoni distrutti e danneg​giati sono stati rimpiazzati da nuo​vi polmoni, che esplicano le loro normali funzioni e stanno facendo rivivere l’intero organismo. Persiste un leggero dimagrimento, ma scomparirà in pochi giorni di dieta regolare."

Per la beatificazione è stato an​che approvato il primo miracolo operato dalla Serva di Dio a favore delle Carmelitane Scalze di Gallipoli (vedi oltre).

Una volta dichiarata Beata, furo​no necessari solo due anni per il ri​conoscimento dei successivi due miracoli.

Nel 1925, due guarigioni ottenu​te per l’intercessione della Beata Teresa furono esaminate e giudica​te come supernaturali.

La prima riguardò Gabriella Trimusi di Parma. Gabriella aveva sofferto per artrite alle ginocchia e lesioni tubercolari alle vertebre.

L’ultima guarigione fu quella di Maria Pellemans di Schaerbeck, Bel​gio. Maria soffriva di una tubercolos​i polmonare che si era diffusa, come aveva fatto la malat​tia di Thérèse, all’intestino. La dia​gnosi di tubercolosi polmonare e intestinale era stata fatta dal Dott. Vandensteene, il quale esaminò Ma​ria anche dopo che ella tornò dopo aver visitato la tomba di Thérèse. Il dottore testimoniò: "Trovai la Si​gnorina Pellemans letteralmente trasformata. Questa giovane donna, che rimaneva senza fiato per il mi​nimo movimento, ora si muoveva attorno senza fatica; mangia di buon appetito tutto ciò che le viene offerto. L’addome non presenta punti dolenti, mentre in precedenz​a la minima pressione produceva dolori severi. Tutti i sintomi di ul​cerazioni tubercolari dell’intestino sono scomparsi." Nelle relazioni precedenti il ritorno di Maria alla salute, due altri medici avevano confermato la diagnosi del Dott. Vandensteen di tubercolosi polmo​nare e intestinale.

Teresa di Lisieux
influenze:
Patronati:
È patrona dei missionari cattolici dal 1927, assieme a san Francesco Saverio.

Dal 1944, assieme a Giovanna d'Arco, è patrona secondaria di Francia, restandone patrona principale la Madonna.

È Patrona anche di Australia e Russia; dei malati di AIDS, di tuber​colosi e di altre malattie infettive; aviatori; fiorai; orfani; missionari; vocazioni.

Il 19 ottobre 1997 fu dichiarata Dottore della Chiesa da Papa Gio​vanni Paolo II, la terza donna a rice​vere tale titolo.

1947 - 50° anniversario della morte di Teresa. La cassa reliquia​rio è portata in pellegrinaggio nella maggior parte delle diocesi Francia.

11 luglio 1954: Consacrazione della Basilica di Lisieux.

1956 - Edizione in fac-simile dei Manoscritti autobiografici (gli origi​nali de Storia de un’Anima).

2 giugno 1980: Giovanni Paolo II è pellegrino a Lisieux.

1988 - Pubblicazione dell’Edizio​ne del Centenario (Opere complete di Teresa in edizione critica).
1992 - Pubblicazione della Nuo​va Edizione del Centenario che vie​ne offerta a Giovanni Paolo II il 18 febbraio 1993.

Papa San Pio X (+ 1914):
Rivolgendosi a un vescovo mis​sionario, che gli aveva recato in do​no un ritratto della Serva di Dio, fu: "Ecco la più grande santa dei tempi moderni".

Papa Pio XI (+ 1939):
Furono innumerevoli le grazie che attribuiva a Teresa da Lui chia​mata "il suo medico". Vicino al letto del dolore che lo portò alla tomba, volle il reliquiario di Teresa e vi po​sava spesso la mano, dicendo: "Io non sono solo, la piccola santa è con me".

Teresa era la “stella del suo Pon​tificato”, come disse lui stesso
.

Papa Pio XII (+ 1958):
L'11 luglio 1954 approfondì il te​ma della dottrina d'infanzia spiri​tuale nel radiomessaggio per la consacrazione della Basilica di Li​sieux. Dopo aver ricordato con commozione l'11 luglio 1937 quan​do, a nome di Pio XI, Egli stesso be​nediceva la Basilica della santa, proseguiva: "Se la divina Provviden​za ha permesso la straordinaria dif​fusione del suo culto, è perché ella ha trasmesso e trasmette al mondo un messaggio di una sorprendente penetrazione spirituale, una testi​monianza unica di umiltà, di confi​denza e di amore! [...]. È il Vangelo stesso, il cuore del Vangelo che es​sa ha ritrovato, ma con quanto fa​scino e freschezza! [...]. Figlia di un cristiano ammirevole, ella ha impa​rato sulle ginocchia paterne i tesori di indulgenza e di compassione che si nasconde nel cuore del Signore! [...]. Dio è un padre le cui braccia sono costantemente rivolte ai figli. Perché non rispondere a questo ge​sto? Perché non gridare senza posa verso di lui la nostra immensa an​goscia? Bisogna fidarsi della parola di Teresa, quando invita, sia il più miserabile che il più perfetto, a non far valere davanti a Dio che la debo​lezza radicale e la povertà spiritua​le di una creatura peccatrice".

San Giovanni XXIII (+1963):
Il 16 ottobre 1960, in un Udienza generale, dopo aver parlato di S. Teresa d'Avila, aggiungeva in forma colloquiale: "… Grande fu Teresa di Avila per aver attestato, in maniera splendente, quale forza viva di san​tificazione ci sia nel Cristianesimo; grande fu Teresa di Lisieux per aver saputo nella umiltà, nella semplici​tà, nell'abnegazione costante, coo​perare alle imprese e al lavoro della grazia per il bene di innumerevoli fedeli".

Al P. François de Sainte Marie OCD, diceva: "Santa Teresa la Gran​de, io l'amo molto ... ma la Piccola: ella ci conduce alla riva [...]. Biso​gna predicare la sua dottrina così necessaria".

Beato Paolo VI (+ 1978):
Il suo pensiero sulla dottrina di S. Teresa di Gesù Bambino viene ampiamente sviluppato in occasio​ne del primo centenario della nasci​ta della santa (1873-1973). In una lettera indirizzata a Mons. J. Badé, vescovo di Bayeux e Lisieux, il 2 gennaio 1973. Nella dottrina e spiri​tualità di Teresa di Lisieux mette in risalto tre aspetti:

- la preghiera: "Alla nostra epoca la intimità con Dio rimane come un obiettivo capitale, ma difficile. È stato infatti gettato il sospetto su Dio; si è qualificata di alienazione ogni ricerca di Dio per se stesso". Da qui "la necessità di una preghie​ra contemplativa, disinteressata, gratuita si fa maggiormente sentire".

Teresa "rimane quella che ha creduto appassionatamente all'amore di Dio, che ha vissuto sotto il suo sguardo i più piccoli dettagli quotidiani, camminando alla sua presenza, che ha fatto di tutta la sua vita un colloquio con il suo Diletto".

 - la speranza: "Al giorno d'oggi molti provano duramente i limiti delle loro forze fisiche e morali; si sentono impotenti dinanzi agli im​mensi problemi del mondo con cui essi si stimano a giusto titolo soli​dali. Il lavoro quotidiano sembra lo​ro opprimente, oscuro e inutile". Da qui la mancanza della speranza: "la debolezza, la piccolezza e la de​pressione [...]. Alcuni si rassegnano con passività; altri si rinchiudono nel loro egoismo e nel godimento immediato; altri si incupiscono e si rivoltano; altri infine si disperano". A tutti "Teresa del Bambino Gesù e del Volto Santo insegna a non con​tare su stessi, sia che si tratti di vir​tù o di limitatezza, ma sull'amore misericordioso del Cristo, che è più grande del nostro cuore e ci associa all'offerta della sua passione e la di​namismo della sua vita. Possa essa insegnare a tutti la «piccola via re​gale» dell'Infanzia spirituale, che è agli antipodi della puerilità, della passività e della tristezza".

- l'inserimento nella comunità: "Molti cristiani non vedono come conciliare concretamente lo svilup​po personale e le esigenze dell'ob​bedienza religiosa o della vita co​mune; la libertà e l'autorità; la san​tità e l'istituzione; la verità dei rap​porti e la carità; la diversità dei ca​rismi e la unità". Paolo VI osserva che "l'inserzione realista della co​munità cristiana, ove si è chiamati a vivere l'istante presente, Ci sembra una grazia sommamente desidera​bile per il nostro tempo". E guar​dando a santa Teresa scrive: "Tere​sa si è trovata costantemente di fronte a tali problemi [...]. Con la ni​tidezza della sua sensibilità, la luci​dità del suo giudizio, il suo deside​rio di semplificazione, il suo attaccamento personale all'essen​ziale, si può dire che essa ha segui​to lo Spirito, segnato una via origi​nale, sviluppato la propria persona​lità e permesso a molte anime di prendere uno slancio nuovo e adat​to a ognuno di esse. Ma - continua Paolo VI - per fare questo Teresa non si è allontanata dall'obbedien​za: ella ha saputo utilizzare gli umi​li mezzi che le offriva la sua comu​nità e che la Chiesa metteva a sua disposizione. Essa non attese, per iniziare ad agire, un modo di vita ideale, un ambiente di convivenza più perfetto, diciamo piuttosto che essa ha contribuito a cambiarli dal di dentro. L'umiltà è lo spazio del​l'amore. Il valore degli atti si misura dalla loro carica d'amore. La sua ri​cerca dell'Assoluto e la trascenden​za della sua carità le hanno permes​so di vincere gli ostacoli, o piutto​sto di trasfigurare i suoi limiti".

card. Albino Luciani (Giovanni Paolo I; 1912-1978), Illustrissimi:
Cara piccola Teresa, avevo di​ciassette anni, quando lessi la vo​stra autobiografia. Fu per me un colpo di fulmine. "Storia di un fio​rellino di maggio" l’avevate defini​ta. A me parve la storia di una "spranga d’acciaio" per la forza di volontà, il coraggio e la decisione, che da essa sprizzavano. Scelta una volta la strada della completa dedi​zione a Dio, niente v’ha più sbarra​to il passo: né malattia, né contrad​dizioni esterne, né nebbie e tenebre interiori. Me ne ricordai, quando mi portarono ammalato al sanatorio, in anni in cui, penicillina e antibiotici non essendo ancora stati inventati, al degente si prospettava, più o me​no vicina, la morte. Mi vergognai di provare un po’ di paura: "Teresa ventitreenne, fino allora sana e pie​na di vitalità, mi dissi, fu inondata di gioia e di speranza, quando sentì salire alla bocca la prima emottisi. Non solo, ma, attenuando il male, ottenne di portare a termine il di​giuno con regime di pane secco e acqua, e tu vuoi metterti a tremare? Sei sacerdote, svegliati, non fare lo sciocco!".

[…] Teresa, l’amore che avete portato a Dio (e al prossimo per amor di Dio) fu veramente degno di Dio. Così dev’essere l’amore nostro: fiamma, che si alimenta di tutto ciò che in noi è grande e bello; rinuncia a tutto ciò, che in noi è ribelle; vit​toria, che ci prende sulle proprie ali e ci porta in regalo ai piedi di Dio.

Lo stesso Cardinale, per il Cente​nario della nascita di S. Teresa del Bambino Gesù, il 10 ottobre 1973, lesse una dotta conferenza alla Scuola Grande dei Carmini a Vene​zia. Afferma che un altro aspetto positivo suggerito agli uomini di oggi da Teresa è "il suo amore alla Sacra Scrittura e c'è da godere che essa abbia in qualche modo preve​nuto questi nostri tempi di risco​perta biblica". Né va dimenticato il ricordo dei santi e della loro dottri​na. 

Poi, concludendo: osserva che "negli scritti di santa Teresa del Bambino Gesù si trovano tesori di dottrina ascetica [...]. Essa, avendo acuta intelligenza e doni speciali, ha visto chiarissimo nelle cose di Dio e si è anche espressa chiarissi​mamente, cioè con somma sempli​cità e andando all'essenziale".
Papa Francesco (* 1936):
Chiunque abbia avuto modo di avvicinare e stabilire una relazione di amicizia con il cardinale Jorge Mario Bergoglio sa che era sua con​suetudine accompagnare anche solo due righe di saluti con la ripro​duzione di un’antica immagine di Maria venerata in Baviera, ad Aug​sburg, nella chiesa di San Pietro in Perlach e chiamata «Colei che scio​glie i nodi». A questa univa sempre anche un’immaginetta di san Giu​seppe e un’altra della santa carme​litana, dottore della Chiesa, Teresa di Lisieux. Quasi a voler sottolinea​re una personale scelta, carica di si​gnificato, nel vincolo di parentela spirituale che li unisce.

Da vescovo, ebbe modo di di​chiarare: «Non bisogna aver paura di dipendere solo dalla tenerezza di Dio, come ha fatto Teresa di Li​sieux, che è per questo una figlia prediletta di Maria e una grande santa missionaria».

[...] la figura di santa Teresina: «Quando ho un problema  – ci disse –  lo affido a lei. Non le chiedo che lo risolva, solo che lo tenga nelle sue mani e mi aiuti; come segnale ricevo quasi sempre una rosa». Rac​contò poi che una volta, dovendo prendere una decisione importante per una complessa questione, la ri​mise nelle sue mani. Qualche tem​po dopo, sulla soglia della sacrestia una donna sconosciuta gli aveva consegnato tre rose bianche.

Madeleine Delbrel (1904-1964):
« Di santa Teresa di Lisieux è stato detto: ha elargito la sua vita! Questa santa generosità sembra re​lativamente semplice nei grandi ge​sti, ma risulta incomparabilmente più ardua nei piccoli! Donare il pro​prio perdono è molto più difficile che bruciare delle banconote. Eppu​re, nel paese degli innamorati, si preferisce un anello di rame donato da chi si ama che uno d’oro donato da chi è indifferente. Dio vuole i nostri anelli di rame… fare cose grandi attraverso le piccole… tutte le nostre azioni hanno una settima dimensione che è quella dell’amo​re».

«Simone Weil [1909-1943] ribadi​sce quanto anche esponenti autore​voli della Chiesa cattolica, pur rico​noscendo i meriti di Teresa di Li​sieux, le rimproverano:

· l'aver completamente igno​rato i problemi di giustizia sociale, proprio nel momento in cui la Chiesa cominciava ad occuparsene sempre più.

· l'aver completamente eluso quelli inerenti al lavoro di riforma e rinnovamento del​la Chiesa come istituzione.

Costoro danno per scontato, in quanto più moderni, di possedere una visione più ampia e quindi più realistica delle problematiche in gioco; viene tuttavia da chiedersi se, denunciando questo aspetto della carmelitana, si evidenzia una ristrettezza della sua visione o for​se si mette in luce una sua grandez​za di visione così profonda (e celata in parte a lei stessa) da essere in​comprensibile o "follia", come lei stessa diceva, non solo per il mon​do secolare ma anche per la Chiesa: Teresa era orientata a quella che dovrebbe essere l'unica ragione d'essere della Chiesa: la salvezza delle anime, dalle quali consegue l'operosità anche fisicamente bene​fica. » (web source, aug2015: https://it.wi​kipedia.org/wiki/ Teresa_di_Lisieux#Beata.2 C_santa_e_dottore:_cronistoria_della_carriera_ecclesiastica_di_Th.C3.A9r.C3.A8se_Martin)
Maria Josefa Alhama Valera, beata madre Speranza di Gesù (1893-1983):
"Vede, Padre: questa qui io l'ho conosciuta che avevo dodici anni". Io feci subito un calcolo: la Madre è nata il 30 settembre 1893, Teresa del Bambin Gesù è morta il 30 set​tembre 1897, dico: "Madre, come ha fatto a conoscerla se, quando lei aveva dodici anni, questa era morta da otto anni?". Lei sorrise e prose​guì: "Stavo in casa dello zio sacer​dote, sentii suonare il campanello, scesi giù e vidi una Suora tanto bel​la che mai avevo visto. Mi meravi​gliai che non portasse le bisacce per raccogliere l'elemosina, pensa​vo infatti che fosse una suora que​stuante e le dissi subito: "Suora, do​ve mette la roba che le do se non ha neanche le bisacce?". E lei mi rispo​se: Bambina, io non sono venuta per questo! "Ma sarà stanca del viaggio? Prenda una sedia!" – Non sono affatto stanca. "Con questo caldo avrà sete!" – Non ho sete. – "Allora che vuole da me?" E lei mi disse: "Vedi bambina, io sono venu​ta a dirti da parte del buon Dio che tu dovrai cominciare dove ho finito io". E mi parlò a lungo della devo​zione all'Amore Misericordioso che avrei dovuto diffondere in tutto il mondo. Ad un certo punto mi voltai e la suora non c'era più. "Era pro​prio Lei, sa! Era proprio Lei". E di​cendo questo additava la statua di Santa Teresa del Bambino Gesù che era lì in mezzo a noi.

Mi colpì quell'espressione "son venuta a dirti da parte del Buon Dio", le Bon Dieu dei francesi; gli spagnoli non avrebbero detto il Buon Dio, ma el Buen Jesús.

Anche questo particolare mi ha fatto sempre pensare alla genuinità della notizia e parlando della devo​zione all'Amore Misericordioso aggiunse anche il particolare: "Dio non vuol essere più sentito come un giudice di tremenda maestà, ma come un Padre buono. È questa la missione che io ho ricevuto da diffondere per il mondo intero. 

I miracoli per la comunità delle Carmelitane Scalze di Gallipoli e la conferma della “piccola via”
:

« Siamo nel 1897. Due giovani carmelitane conversano nel Carme​lo di Lisieux. Una di loro, Suor Tere​sina del Bambin Gesù, si approssi​ma alla fine della sua vita e all'apice della santità. L'altra, che nutre per lei vera ammirazione, è una novizia proveniente da Parigi, Suor Maria della Trinità.
Innanzitutto è necessario credere nel Papa

Le due conversano sulla via spirituale che Suor Teresina insegnava: "la piccola via". Di fronte alle insistenti domande della novizia, la santa e dottore della Chiesa afferma con assoluta sicurezza: 

- Se ti sto inducen​do in errore con la mia piccola via d'amore, non temere che io ti permetta di seguirla per molto tempo. Apparirei subito per dirti di pren​dere un'altra direzione. Se io non torno, credi nella verità delle mie parole: nel buon Dio tanto potente e miseri​cordioso, non si confida mai troppo. Da Lui si ot​tiene tutto quanto si spera. [...]
Un angoscioso problema fi​nanziario

Sfogliando gli atti del processo di beatificazione della Serva di Dio, abbiamo trovato, ol​tre ai suoi scritti e alle dichiara​zioni dei testimoni, anche la rela​zione dei miracoli da lei realizzati post mortem.

In uno di questi, operato nel monastero carmelitano di Gallipoli, Santa Teresina conferma la sicurezza e la santità della sua "piccola via".

Nel mese di gennaio del 1910, il Carmelo di Gallipoli si trovava in una situazione econo​mica catastrofica. A causa di un periodo di carestia, ad ogni suora era concesso un chilo di pane alla settimana; c'erano giorni in cui, non avendo nulla da mangiare al posto di andare al refettorio, si recavano in cappella a pregare.

È passata di lì una religio​sa della Congregazione delle Mar​celline, di Milano, la quale ha par​lato loro della giovane Serva di Dio Teresina del Bambin Gesù ed ha donato loro la traduzione ita​liana della Storia di un'Anima.

Le carmelitane di Gallipo​li entusiasmate per la loro sorella d'abito, morta in odore di santità in Francia, hanno iniziato, con la sua intercessione, un triduo alla Santissima Trinità, chiedendo la soluzione del loro angoscioso problema finanziario.

Il giorno 16 dello stesso mese di gennaio, Suor Maria Car​mela del Cuore di Gesù, si è seria​mente ammalata, per le preoccu​pazioni riguardo i debiti del suo monastero. La stessa narra quello che è accaduto quella notte.

"Ecco, tieni 500 lire per pagare i debiti"

Verso le tre del mattino - racconta - ho sentito che una ma​no mi copriva, teneramente, con la coperta che era caduta. Pensan​do che fosse una suora del con​vento, le ho detto senza aprire gli occhi:

- Lasciami, sto sudando molto!

Ho sentito allora una vo​ce dolce e sconosciuta che mi di​ceva:

- No, quello che sto facendo è una cosa buona. Ascolta, il buon Dio si serve degli abi​tanti del Cielo, come di quelli della terra, per soccorrere i suoi servito​ri. Prendi, ecco qui 500 lire per pagare i debiti della comunità.

Ho risposto:

- I debiti della comunità sono solo di 300 lire.

- Bene, - ribattè - ne resteranno 200; adesso, visto che non puoi tenere denaro nel​la cella, vieni con me.

Allora, ho pensato: "Come faccio ad alzarmi? Sono piena di sudori".

In quel momento la cele​ste visione ha aggiunto sorriden​do:

"La bilocazione ci aiuterà".

Mi sono trovata immedia​tamente fuori dalla cella in com​pagnia di una giovane carmelitana il cui abito e velo lasciavano tra​sparire una luce paradisiaca che ci illuminava il cammino.

Lei mi ha condotto nella sala dove custodivamo il denaro in una piccola cassetta. Lì c'era la nota dei debiti della comunità, e lei vi ha depositato le 500 lire. L'ho guardata con un'ammirazio​ne e piena di gioia mi sono pro​stata per ringraziarla, dicendo: 

"Oh! Mia Santa Madre!" (È così che le carmelitane si rivolgo​no a Santa Teresa d'Avila).

Lei, però, accarezzando​mi con molto affetto, mi ha detto: 

"No, non sono la nostra Santa Madre, so​no la Serva di Dio Suor Teresina di Lisieux".

Quindi la giovane religio​sa, dopo avermi accarezzato an​cora una volta con amore, si è al​lontanata soavemente.

"La mia via è sicura e non mi sono sbagliata seguendola"

Attonita per quello che era appena accaduto, e pensando che Santa Teresina non avesse trovato la porta per uscire dal Carmelo, la Priora le ha detto un po' ingenuamente:

- Attenzione potrebbe sbagliare il cammino!

· No, no, la mia via è sicura e non mi sono sbagliata se​guendola -

ha risposto la Santa con un sorriso celestiale.

Suor Maria Carmela si è alzata immediatamente ed è anda​ta alla Cappella. Le religiose, no​tando in lei qualcosa di diverso, le hanno chiesto cosa fosse suc​cesso. Allora lei ha narrato la me​ravigliosa visione così tutte insie​me sono andate a vedere la cas​setta dove era custodito il denaro del Carmelo e là hanno trovato la banconota di 500 lire!

Il vescovo ha perso e le car​melitane hanno guadagnato

Ma non è finito qui il mi​racolo. Nei mesi successivi, la Ser​va di Dio è apparsa diverse volte alla fortunata Priora, parlandole di "cose spirituali" e dandole aiuti economici. Nella notte del 15 giu​gno, narra la Madre Carmela, "lei mi ha promesso di portarmi 100 lire".

Tuttavia, l'aspetto più pit​toresco e grazioso di questo mo​do di fare di Santa Teresina è sta​to la maniera in cui ha fatto arri​vare questa somma alle carmelita​ne di Gallipoli. Un giorno, il ve​scovo di questa diocesi, Mons. Gaetano ha raccontato loro di aver notato che nella sua cassetta mancava una banconota da 100 li​re e sperava che Suor Teresina la portasse a loro...

E così è successo!

Il 6 agosto, la Santa di Li​sieux è apparsa nuovamente a Ma​dre Carmela, con in mano una banconota da 100 franchi, e le ha detto: 

"Il potere di Dio toglie o dà con la stessa facilità tanto nelle cose temporali che in quelle spirituali".

La Priora si è affrettata a devolvere questa somma al Vesco​vo, ma questi l'ha ritornata alle religiose.

"Queste ossa benedette faran​no miracoli straordinari"

Il 5 settembre di quell'an​no - vigilia dell'esumazione dei suoi resti mortali - la Serva di Dio è apparsa ancora una volta.

"Dopo avermi parlato ri​guardo il bene spirituale della co​munità - narra Madre Carmela - lei mi ha annunciato che nell'esuma​zione si sarebbero trovate soltan​to ossa. Poi mi ha fatto capire i prodigi che avrebbe fatto in futu​ro.

"Stia sicura, mia cara Madre, che queste ossa benedette faranno miracoli straordinari e saranno armi potenti contro il demonio."

La Priora ha osservato che la Santa della "piccola via" ap​pariva sempre all'aurora, il suo aspetto era bello e luminoso, le sue vesti brillavano come argento trasparente e le sue parole risuo​navano come un coro angelico.

Una nuova conferma

Suor Teresina è tornata a manifestarsi in questo Carmelo l'anno seguente, questa volta a Mons. Nicola Giannattasio, Vesco​vo di Nardò, città vicina a Gallipo​li, il quale aveva studiato la vita della Serva di Dio. Senza avere avuto conoscenza delle parole che lei aveva rivolto a Suor Maria del​la Trinità nel 1897, pensava che la risposta data alla Priora nel 1910 - "la mia via è sicura" - doveva esse​re intesa nel senso spirituale e co​me una conferma della sua "picco​la via". Con l'idea di ottenere que​sta conferma, e di chiedere per sé e per la sua Diocesi la protezione della giovane Serva di Dio, ha de​ciso di fare un esperimento az​zardato; ha collocato in una busta una banconota di 500 lire, insie​me al suo biglietto da visita, nel quale ha scritto:

In memoriam

"La mia via è sicu​ra ed io non mi sono in​gannata" Suor Teresina del Bambin Gesù a Suor Carmela, Gallipoli, data 16 gennaio 1910.

Ora pro me quoti​die ut Deus misereatur mei (Prega per me tutti i giorni, affinché Dio ab​bia pietà di me). 

Mons. Giannattasio ha si​gillato la busta e l'ha consegnata alle carmelitane di Gallipoli, chie​dendo loro di collocarla nella cas​setta dove Santa Teresina aveva operato i miracoli.

Poco tempo dopo è andato al Carmelo a predicare un ritiro, alla fine ha voluto vedere la busta. Essa era intatta, ma un pochino voluminosa... Aprendola, il vescovo ha trovato, non solo le 500 lire che aveva messo, ma ad​dirittura 800, che egli ha dato im​mediatamente alle religiose. Una delle banconote esalava un delicato profumo di rose.

Tanto Mons. Giannattasio quanto le carmelitane hanno com​preso che, tramite questo nuovo prodigio, Santa Teresina voleva manifestare chiaramente che la sua "piccola via" era sicura. Poche volte un cammino di perfezione è stato confermato da un'azione mi​racolosa così straordinaria.

Possiamo immaginare la gioia di Suor Maria della Trinità nel prendere atto di questi fatti narrati dalle sue sorelle di voca​zione del Carmelo di Gallipoli. "La Piccola Via" della sua cara maestra di novizie si confermava essere un cammino sicuro e che non por​tava all'errore … ».
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La Normandia

Thérèse Martin è normanna, avendo vissuto ad Alençon e a Lisieux.


Normandia (fr. Normandie) - Regio​ne storica della Francia settentriona​le.

Fu abitata certamente sin dall’età del Bronzo e del Ferro.

Nel Medioevo divenne un ducato che si trovò unito all’Inghilterra con la presa di questa (battaglia di Ha​stings, 1066) da parte del duca nor​manno Guglielmo il Conquistatore. Alla Corona inglese rimase unito, le​gato però a un tempo da rapporto feudale verso la monarchia francese, con i discendenti di Guglielmo e con i Plantageneti, duchi di Normandia, saliti anch’essi sul trono d’Inghilter​ra. Riunita alla Corona francese nel 1204 dal re Filippo Augusto, la Nor​mandia divenne oggetto di lotta tra la Francia e l’Inghilterra, che nel cor​so della guerra dei Cent’anni (1339-1453) più di una volta ne tenne il possesso effettivo. Riconquistata de​finitivamente da Carlo VII dopo la battaglia di Formigny (1450), la sua storia si confonde con quella della Francia.

Sulle coste della Normandia le forze alleate, comandate dal generale sta​tunitense D. Eisenhower, compirono, durante la Seconda guerra mondiale (6-7 giugno 1944), una gigantesca operazione di sbarco (operazione Overlord), preceduta da una massic​cia offensiva aerea durata circa 5 mesi, fu compiuta anche con il con​corso di una flotta aerea di circa 11.000 apparecchi da caccia e da bombardamento. Quantunque le di​fese tedesche fossero presidiate da forze inizialmente superiori per numero alle attaccanti, alla sera del 7 gli Inglesi e gli Americani si erano largamente attestati presso Caen e presso Carentan. L’operazione, co​stantemente accompagnata da mas​sicci bombardamenti testi a in​debolire le difese tedesche, costituì la premessa per la conclusione vitto​riosa della battaglia per la riconqui​sta della Francia e aprì il fronte occi​dentale, decisivo per le sorti della guerra.

Specialmente il dipartimento del Calvados uscì molto danneggiato da questi eventi bellici.

Amministrativamente è divisa in due regioni: Alta Normandia (diparti​menti Eure e Seine-Maritime) e Bas​sa Normandia (dipartimenti di Cal​vados, Manche e Orne).

Lisieux si trova nella regione della Bassa Normandia, nel dipartimento del Calvados.

Dipartimento del Calvados
Dipartimento della Francia setten​trionale (5548 km2 con 666.500 ab. nel 2006), in Bassa Normandia; ca​poluogo Caen.

Occupa il bacino medio-inferiore del fiume Orne fra la penisola del Coten​tin e l’estuario della Senna. A S, una fascia di bassi rilievi (regione a boca​ge); a N, una regione pianeggiante che digrada verso la Manica.

Agricoltura (cereali, barbabietole, fo​raggi, mele da sidro con cui si produ​ce il liquore calvados) e allevamento di bovini e cavalli. Praticata la pesca. Si estraggono ferro (bacino di Caen) e scisti ardesiaci; attività industriali (settori metallurgico, tessile, mecca​nico e alimentare). Crescente il turi​smo.

Caen (50 km da Li​sieux)
Città della Francia settentrionale (108.900 ab. nel 2005), capoluogo del dipartimento di Calvados, situata in pianura, sul fiume Orne. Il suo porto fluviale comunica con il mare (Manica) per mezzo di un canale. Mercato agricolo e di bestiame; in​dustrie tradizionali quelle della lana e del lino; l’industria moderna com​prende stabilimenti siderurgici, chi​mici, elettromeccanici, alimentari. Attivo il commercio marittimo (im​portazione di carbone ed esportazio​ne di acciaio).

Nota nel 1027 come Cadomum, fu ingrandita e dotata di una fortezza verso il 1077 da Guglielmo il Conqui​statore.

Presa per la Corona di Francia da Fi​lippo Augusto (1204), fu contesa da​gli Inglesi durante la guerra dei Cen​to anni, fino alla definitiva riconqui​sta nel 1450.

Nel 16° sec. fu una delle roccaforti dei calvinisti ai quali dovette la sua prosperità economica.

Nella Seconda guerra mondiale, per la sua importanza strategica, costi​tuì, dopo lo sbarco in Normandia (1944), il perno della difesa tedesca.

Luoghi teresiniani:
Il Monastero della Visitazione: fu qui che Leonia visse da religiosa con il nome di suor Francesca Teresa. Oggi, la cripta accoglie la tomba di Leonia. L’attuale comunità perpetua in que​sti luoghi l’ordine della Visitazione.
Ospedale Bon Sauveur: il signor Mar​tin vi restò dal 12 febbraio 1889 al 10 maggio 1892. Oggi è possibile vi​sitare una cappella di recente co​struzione.

Alençon (95 km a sud di Lisieux)
Città (28.800 ab. nel 2005) della Francia, capoluogo del dipartimento dell’Orne, in Normandia.

Famosa per l’industria dei pizzi e dei cristalli di quarzo (diamants d’A.). Fiorente mercato agricolo.

Ricordata la prima volta nel 717, fe​ce parte del ducato di Normandia si​no al sec. 10°; Enrico I la conquistò alla corona inglese nel 1113. Annes​sa alla Francia da Filippo II Augusto, fu ancora inglese durante la guerra dei Cent’anni (1417-49); ritornata ai duchi di Alençon, nel sec. 16° attra​versò un periodo di splendore. Du​rante le guerre di religione, A. fu roc​caforte del calvinismo; la revoca dell’editto di Nantes (1685), rovi​nandone le manifatture di pizzi che erano in mano ai calvinisti, determi​nò la sua decadenza.

Luoghi teresiniani:
Conserva due luoghi importanti del​l’infanzia di Teresa:

· la casa natale in cui è nata il 2 gennaio 1873 (in: 50 rue Saint Blaise),

· la Chiesa di Notre-Dame che conserva il battistero dove fu battezzata il 4 gennaio 1873.

Lisieux

Cittadina della Francia nord-occi​dentale (26.000 ab. circa), nel dipar​timento di Calvados, sul fiume Tou​ques.

Sede di industrie tessili, alimentari, meccaniche e petrolchimiche.

Oggi capoluogo del Pays d’Auge, è uno dei luoghi più incantevoli della Normandia. Conserva le sue case a graticcio e numerosi luoghi d’inte​resse storico e artistico. Si trova a 25 chilometri a sud della Côte Fleurie (Costa Fiorita), in posizione ideale per esplorare la regione.

Dalla nascita della Normandia fino alla Rivoluzione Francese, Lisieux è stata la sede del vescovato.

A quell'epoca, la città era ammini​strata da vescovi-conti che plasma​rono la città in quei secoli. Di quel periodo rimane tutto il quartiere, chiamato "Quartier Canonal", nel quale si può ancora oggi ammirare la Cattedrale, il Palazzo Episcopale, l'hôtel du Haut Doyenné, il Giardino del Vescovo, le canoniche...

La sede episcopale di Lisieux fu oc​cupata, dal 1432 al 1442, da Mons. Pierre Cauchon, collaboratore degli inglesi che in quel tempo occupava​no la zona; lo stesso che l’anno pre​cedente, nel 1431, aveva fatto con​dannare Giovanna d’Arco al rogo co​me eretica.

Lisieux è la seconda città meta di pellegrinaggio in Francia, dopo Lourdes, con un numero di visitatori valutato fra i 700.000 e oltre i 2 milioni ogni anno.
Ogni anno, l'ultima domenica di Set​tembre: si celebra la festa di Santa Teresa, con processione e ostensione delle reliquie.

Il Castello di Saint Germain de Livet
"La meraviglia dei Pays d'Auge" è og​gi proprietà della città di Lisieux. Piccola fortezza nascosta nel fondo di una valle, questo castello è un au​tentico gioiello grazie al colore delle sue pietre e dei suoi mattoni verni​ciati di verde. Costruito nel XVI seco​lo, è uno degli esempi più preziosi dell'architettura dei Pays d'Auge al​l'epoca del Rinascimento. Mobili del XVIII secolo e del XIX secolo così co​me affreschi del XVI secolo abbelli​scono l'interno. Numerosi disegni e pitture provengono dalla collezione Riesener, di cui uno dei rappresen​tanti, Léon, era cugino di Delacroix.

Bayeux (a 70 km da Lisieux)
Il 31 ottobre 1887, Teresa, accompa​gnata dal papà, si reca a Bayeux per sollecitare al vescovo mons. Hugonin la sua entrata al carmelo, che non ac​corderà il permesso.

Le Mans (54 km a sud di Alençon)
Le Mans è un comune francese di 146.670 abitanti, capoluogo del di​partimento della Sarthe nella regio​ne dei Paesi della Loira.

Famosa ai nostri giorni per la gara automobilistica delle “24 ore”, è un' antica città che custodisce mura ro​mane, una bella cattedrale e diversi interessanti musei, fra cui il Musée Automobile de la Sarthe, con una grande collezione di veicoli.

La Cattedrale dedicata a s. Giuliano è notevole. Il suo stupendo abside go​tico è rilevante per il sistema dei contrafforti rampanti. Il portale che affaccia sulla piazza Saint-Michel è affascinante. All'interno il coro (alto 34 m e illuminato da finestre con ve​trate istoriate) ha profondità e altez​za fra le maggiori e più belle in Fran​cia. La navata romanica mostra i maestosi capitelli, si noti la colorata e moderna finestra con vetri istoriati dedicata all'Ascensione, sorprenden​temente datata dal 1140. Anche il soffitto dipinto dell'abside è degno di rilievo.

Le mura Gallo-Romane lungo la sponda del fiume Sarthe sono state brillantemente restaurate e sono fra le meglio conservate del loro genere in Francia. Presentano un fronte di 300 mt, con 11 torri. La luce solare rivela l'alternanza di motivi decora​tivi bianchi e neri.

Fra i molti monumenti storici e arti​stici, noi rileviamo l'antico convento della Visitazione. La cappella fu co​struita verso il 1730 ed è situata nel cuore della città attuale; il muro sul lato della place de la République è sormontato da comignoli. La facciata principale è riccamente decorata con un portico a colonne corinzie che racchiude una porta in bugnato. La decorazione interna è della stessa epoca. In questo convento vissero la zia materna di s. Teresa, suor M. Do​sitea, e la sorella Leonia, suor Fran​cesca Teresa.

La campagna
Saint-Ouen-Le-Pin (a 9 km da Li​sieux) Teresa trascorrerà le sue va​canze con le cugine alla fattoria (luogo privato: non si visita), vec​chia proprietà della zia, la signora Guérin. In luglio e agosto del 1884, vi viene in convalescenza dopo una pertosse. Vi ritornerà nel 1885. Al​loggia nella casa del proprietario (luogo privato: non si visita) all’an​golo tra la strada per Roque-Bai​gnard e la stradina che conduce al​la chiesa del villaggio, dove Teresa va a messa.
Ouilly-le-Vicomte (a 5 km da Lisieux) In questo piccolo villaggio, il signor Martin, accompagnato da Teresa, va a pescare lungo le rive della Pâ​quine, affluente della Touques.
Rocques (a 3,5 km da Lisieux) Il si​gnor Martin vi fa delle passeggiate con Teresa per pescare lungo la Pâ​quine e per visitare la chiesa.
Saint-Martin-de-la-Lieue (a 4 km da Lisieux) Con il suo vecchio maniero Saint-Hippolyte del 16° secolo, Saint-Martin-de-la-Lieue è il luogo di pesca dove l’8 settembre 1879 il signor Martin prese anche una car​pa di 2,170 kg. .
Pont-l’Evêque (a 18 km da Lisieux) Il signor Martin vi si reca per pescare sul litorale della Touques. In un’e​scursione accompagnerà Teresa e le sorelle Leonia e Celina nei campi che circondano Pont-l’Evêque.

Il mare
Trouville - Deauville (a 30 km da Li​sieux) Fu l’8 agosto 1878, all’età di cinque anni e mezzo che Teresa vi​de per la prima volta il mare a Trouville dove suo padre l’aveva accompagnata. Nel 1885, Teresa soggiorna a Deauville dal 3 al 10 maggio allo chalet des Roses (luogo privato: non si visita) che ha so​prannominato lo chalet Colombe, ubicato al n. 17 sul lungofiume del​la Touques. All’inizio di luglio del 1886, viene sola a Trouville allo chalet des Lilas (luogo privato: non si visita). Vi resterà soltanto tre giorni, poiché si ammalerà avendo “nostalgia del Buissonnets”. Dal 20 al 26 giugno 1887, tornerà in va​canza allo stesso chalet, al n. 29 di via de la Cavée.
Honfleur (a 35 km da Lisieux) Nel giugno 1887, Teresa in compagnia di suo padre e delle sorelle Leonia e Celina, visita questa cittadina graziosa. Si reca in pellegrinaggio a Notre-Dame de Grâce per supplica​re la Madonna affinché le faccia ot​tenere il permesso di entrare al Carmelo.
Le Havre (a 58 km da Lisieux) Con il papà e le due sorelle Leonia di 24 anni e Celina di 18 anni, Teresa ar​riva a Le Havre per visitare l’Espo​sizione Marittima Internazionale che si estendeva lungo il Bassin du Commerce dove erano presenti im​barcazioni di 3000 espositori.
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27 agosto – Focene 
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preghiera della sera

p

rimo incontro 
con Teresa: 
facciamo conoscenza

canto: Creati per Te, n. 4

segno della Croce e saluto

Preparandoci far visita a santa Teresa nella sua “casa”, vo​gliamo iniziare a guardarla più da vicino, per entrare me​glio e con più beneficio nella sua avventura umana e cristia​na.

Ascoltiamo la sua autopresentazione, quella con la quale lei apre la sua famosa autobiografia che di solito è ricordata come la “storia di un’anima”. Il suo scritto, in questa prima parte, si rivolge alla priora del monastero che in quel perio​do era una delle sue sorelle maggiori, suor Agnese di Gesù, ovvero Paolina (Alençon 7.9.1861 – Lisieux 28.7.1951).

lettura teresiniana:
Lett.: inizio del Manoscritto autobiografico A:
1 Gennaio 1895

Storia primaverile di un Fiorellino bianco scritta da lui stesso e dedicata alla Reveren​da Madre Agnese di Gesù.
1. - È a lei, Madre diletta, a lei che mi è due volte Madre, che confido la storia della mia anima … Il giorno in cui mi ha chiesto di farlo, mi sembrava che il mio cuore si sareb​be dissipato occupandosi di se stesso, ma poi Gesù mi ha fatto sentire che obbedendo con semplicità gli avrei fatto piacere; del re​sto non farò che una cosa sola: cominciare a cantare quello che devo ripetere eternamen​te: «Le Misericordie del Signore!!!».
2- Prima di prendere la penna, mi sono ingi​nocchiata davanti alla statua di Maria (quella che ci ha dato tante prove di predilezioni materne da parte della Regina del Cielo per la nostra famiglia), l'ho supplicata di guidar​mi la mano affinché non tracci una sola riga che non le sia gradita. Poi aprendo il Santo Vangelo, i miei occhi sono caduti su queste parole: «Gesù salì su un monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui» (Marco 3, 13).

3- Ecco il mistero della mia vocazione, di tut​ta intera la mia vita e soprattutto il mistero dei privilegi di Gesù per la mia anima... Egli non chiama quelli che ne sono degni, ma quelli che vuole tu o come dice San Paolo: «Dio usa misericordia con chi vuole, e ha pietà di chi vuole averla. Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell'uomo, ma da Dio che usa misericordia» (Romani 9, 15-16).
4- Per molto tempo mi sono chiesta perché il buon Dio avesse delle preferenze, perché non tutte le anime ricevessero grazie in ugual misura […] mi chiedevo perché i pove​ri selvaggi, per esempio, morissero in gran numero prima di aver perfino inteso pro​nunciare il nome di Dio …

5. - Gesù si è degnato di istruirmi su questo mistero: mi ha messo davanti agli occhi il li​bro della natura e ho capito che tutti i fiori che ha creato sono belli, che lo splendore della rosa e il candore del Giglio non tolgo​no il profumo alla piccola violetta o la sem​plicità incantevole alla pratolina … Ho capi​to che, se tutti i fiori piccoli volessero esse​re rose, la natura perderebbe il suo manto primaverile, i campi non sarebbero più smaltati di fiorellini… Così avviene nel mon​do delle anime che è il giardino di Gesù. Egli ha voluto creare i grandi santi che possono essere paragonati al Giglio e alle rose, ma ne ha creati anche di più piccoli e questi de​vono accontentarsi di essere delle pratoline o delle violette destinate a rallegrare lo sguardo del buon Dio quando Egli lo abbas​sa verso terra: la perfezione consiste nel fa​re la sua volontà, nell'essere ciò che Egli vuole che noi siamo …

6- Ho capito inoltre che l'amore di Nostro Si​gnore si rivela tanto nell'anima più semplice che non resiste in nulla alla sua grazia, quanto nell'anima più sublime: infatti, es​sendo proprio dell'amore abbassarsi, se tut​te le anime somigliassero a quelle dei Santi dottori che hanno illuminato la Chiesa con la chiarezza della loro dottrina, sembrereb​be che il buon Dio non discenda abbastanza in basso venendo fino al loro cuore. Ma Egli ha creato il bambino che non sa niente e che emette solo deboli grida, ha creato il povero selvaggio che per guidarsi ha solo la legge della natura ed è fino al loro cuore che Egli si degna di abbassarsi: sono quelli i fiori dei campi la cui semplicità Lo rapisce! [...]

8- Madre diletta, forse lei si chiede con stu​pore dove voglio arrivare, perché finora non ho ancora detto niente che somigli alla storia della mia vita: ma lei mi ha chiesto di scrivere senza indicazioni i miei pensieri, perciò non è la mia vita vera e propria che scriverò, ma i miei pensieri sulle grazie che il Buon Dio si è degnato di accordarmi.
Teresa ci dice che in ogni vita è nascosto un mistero d’a​more: il disegno di una effusione gratuita di tenerezza e mi​sericordia che si manifestano anche attraverso doni, incli​nazioni, eventi, situazioni … perché tutto ciò che fa parte della vita è una di quelle “grazie che il Buon Dio si è degnato di accordarmi". Nessuno è escluso da questa continua e be​nefica pioggia dei doni di Dio.

Anche per ognuno di noi è così.

Fermiamoci, quindi.

Guardiamo la nostra storia. Riprendiamo i fili della trama che ci ha condotti fino a qui stasera …
(pausa sufficiente)
Alternandoci con un solista, preghiamo questo salmo che ci aiuta a riconoscere con gioia l’amore che Dio versa su cia​scuno di noi e a ringraziarlo.

salmo (139/138 – trad. D.M. Turoldo):
Sol.: Signore, tu mi scruti e mi conosci,tu sai quando seggo e quando mi alzo,
il mio pensiero tu scorgi da lontano.

Tutti: Tu misuri il mio stare e il mio andare,e familiari ti sono le mie strade.

Sol.: Non ancora la parola mi suona alla boc​ca che già tutto il discorso ti è noto, Signo​re.

Tutti: Mi incombi da tergo, di fronte ti urto,e tu sulla spalla mi posi la mano.

Sol.: Meravigliosa tua conoscenza:per me troppo alta, irraggiungibile!

Tutti: Come smagliarmi dalla rete del tuo Spi​rito e dove, dove fuggire dal tuo volto?

Sol.: Se ascendo nei cieli là tu sei, se discen​do agli inferi, eccoti là!

Tutti: Mi porti l'aurora sull'ali ad abitare agli estremi confini del mare; anche là la tua mano mi guida:è la tua destra che mi affer​ra!

Sol.: Se dico: «Certo la tenebra mi coprirà e la luce intorno si farà notte»,per te nemmeno la tenebra è tenebrosa,e notte non c'è che non splenda come giorno luminosa: tene​bra è luce per te!

Tutti: Sei tu che hai formato i miei reni,che mi hai intessuto nel ventre della madre fa​cendo del suo grembo una tenda.

Sol.: Grazie a te, mirabile mi hai fatto,o mira​bile autore di prodigi !Meravigliose le ope​re tue:l'anima mia trabocca della loro co​noscenza.

Tutti: Non c'era del corpo mio una fibra che ti fosse nascosta,quando fui costruito in se​greto,ricamato nelle viscere della terra.

Sol.: Quando ancora ero un grumo informe i tuoi occhi mi videro; e nel tuo libro già sta​vano scritti i giorni che furono poi, quando ancora non uno di essi esisteva.

Tutti: Come insondabili sono i tuoi pensieri, mio Dio...quanto eccelse le loro cime!

Sol.: Più fitti a narrarli che la rena! Uscito dal sogno ancora con te mi ritrovo!

Tutti: E tu scandagliami, o Dio,scruta il mio cuore, esamina e scruta i miei incubi!

Sol.: Vedi se in me ci siano appena tracce di idolatria! E raddrizzami tu sulla eterna Via.

Tutti: Gloria al Padre …
Con il cuore pieno di gratitudine e di gioia per quello che siamo e per i disegni di bene che Dio ha per ciascuno di noi, facciamo un altro passo verso la “casa di Teresa”.

Siamo conosciuti con amore infinito da Dio, ma molti di noi si vedono per la prima volta. Presentiamoci velocemen​te fra di noi, dicendo il nostro nome e il sintetizzando in una frase o due il motivo per cui stiamo intraprendendo questo viaggio.
(al termine del giro delle presentazioni)
Mentre cantiamo, riceviamo il budge e il quaderno che ci accompagneranno in questi giorni.
canto: Dall'aurora al tramonto, n. 19

Affidiamo a Maria di Nazaret il nostro viaggio e la notte, breve ma importante, che stiamo per trascorrere assieme. Chiediamo a lei una luce e annotiamo rapidamente sul no​stro quaderno il motivo che ci ha spinti a partecipare a que​sto pellegrinaggio (come abbiamo comunicato poco fa fra di noi) e anche un desiderio o un proposito di bene che vor​remmo poter realizzare in questi giorni di pellegrinaggio.
(pausa sufficiente)
Congedo e benedizione finale
canto mariano
28 agosto
viaggio aereo 
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ussidio per la preghiera personale
Siamo in volo e stiamo compiendo, in di​rezione contraria, il viaggio che l’adole​scente Teresa fece assieme al padre Luigi e alla sorella Celine pochi mesi prima di entrare al Carmelo, quando partecipò al pellegrinaggio francese in occasione del giubileo sacerdotale del vecchio papa Leo​ne 13°. La famiglia Martin fece quel viaggio per permettere a Teresa di chiedere direttamente al papa il permesso di en​trare in monastero prima di aver compiuto i 15 anni d’età.

Ben più comodi dei 197 pellegrini francesi della fine del 1887 (dal 7 novembre al 2 dicembre); l’incontro con il Papa avvenne il giorno 20 novembre. L’itinerario: partiti da Pari​gi attraversarono la Svizzera e in Italia fecero tappa a Mila​no, Venezia, Padova, Bologna, Loreto, Roma ovviamente; sulla via del ritorno sostarono a Pompei, Napoli, Firenze, Pi​sa, Genova; da Genova, via Nizza, Marsiglia e Lione, fecero ritorno a Lisieux.

Teresa raccontò nel Manoscritto autobiografico A (156-157) le sue esperienze di quel viaggio che segnò un mo​mento importante per lei. Leggiamo le sue riflessioni:

156 - Ah! che viaggio!... Mi ha istruita di più da solo che non lunghi anni di studi, mi ha mostrato la vanità di tutto ciò che passa e co​me tutto è afflizione di spirito sotto il sole… Comunque ho visto cose bellissime, ho con​templato tutte le meraviglie dell’arte e della religione, soprattutto ho calpestato la stessa terra dei Ss. Apostoli, la terra aspersa dal sangue dei Martiri e la mia anima si è elevata a contatto delle cose sante…

Sono molto felice di essere stata a Roma, ma capisco le persone di mondo che pensarono che il Papà mi aveva fatto fare questo grande viaggio allo scopo di cambiarmi le idee circa la vita religiosa; c’era in effetti di che far va​cillare una vocazione poco solida.

Non avendo mai vissuto in mezzo al gran mondo, Celina ed io ci trovammo tra la nobil​tà che componeva quasi esclusivamente il pellegrinaggio. Ah! ben lungi dall’abbagliarci, tutti quei titoli e quei «de» ci parvero soltanto fumo... Da lontano questo mi aveva qualche volta gettato un po’ di polvere negli occhi, ma da vicino, ho capito che «non tutto ciò che brilla è oro» [...]

Ho capito che la vera grandezza si trova nel​l’anima e non nel nome perché come dice Isaia: «Il Signore darà un altro nome ai suoi eletti» e anche S. Giovanni dice: «Che il vincitore riceverà una pietra bianca sulla quale è scritto un nome nuovo che nessuno conosce all’infuori di chi la riceve». Quindi è in Cielo che noi sapremo quali sono i nostri titoli di nobiltà. Allora ciascuno riceverà da Dio la lode che si merita e colui che sulla terra avrà voluto essere il più povero, il più dimenticato per amore di Gesù, quello sarà il primo, il più nobile e il più ricco!

157. - La seconda esperienza che ho fatto ri​guarda i sacerdoti. Non avendo mai vissuto in intimità con loro, non potevo capire lo scopo principale della riforma del Carmelo. Pregare per i peccatori mi avvinceva, ma pregare per le anime dei sacerdoti, che credevo più pure del cristallo, mi sembrava strano!...

Ah! in Italia ho capito la mia vocazione: non era un andare troppo lontano per avere una conoscenza così utile...

Per un mese ho vissuto con molti sacerdoti santi e ho capito che, se la loro sublime di​gnità li innalza al di sopra degli angeli, ciò non toglie che siano uomini deboli e fragili... Se dei sacerdoti santi che Gesù chiama nel suo Vangelo: «Il sale della terra» mostrano con il loro comportamento di aver un biso​gno estremo di preghiere, cosa bisogna dire di quelli che sono tiepidi? Non ha detto Gesù anche: «Se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà rendere salato?».

O Madre! che bella la vocazione che ha per scopo di conservare il sale destinato alle ani​me! Questa è la vocazione del Carmelo, poi​ché l’unico fine delle nostre preghiere e dei nostri sacrifici è di essere l’apostola degli apostoli, pregare per loro mentre evangeliz​zano le anime con le parole e soprattutto con gli esempi...
Preghiamo con Teresa, affidando il nostro viaggio al no​stro Angelo custode (scritta nel gennaio 1897):

1 - Custode della mia anima, tu glorioso che brilli nella beltà del cielo, presso il trono dell'Eterno, come una dolce e pura fiam​ma: tu scendi per me sulla terra a illumi​narmi del tuo splendore, Angelo bello, e ti fai mio fratello, amico, consolatore!

2 - Tu mi guidi per mano, sapendo la mia de​bolezza; e ti vedo, commossa, che scansi i ciottoli dal mio cammino. La tua voce soa​ve m'invita sempre a non guardare che il cielo: e più mi vedi umile e piccolina, più si fa radiosa la tua fronte.

3 - Tu che varchi gli spazi più svelto dei lam​pi, vola spesso per me da chi mi è caro. Asciugane le lacrime con le ali, canta la bontà di Gesù! Canta la gioia del patire, mormora appena il mio nome.

4 - Nella breve mia vita voglio salvare i pecca​tori miei fratelli; e tu, Angelo bello del cie​lo, dammi i tuoi santi ardori. Non ho che questi miei sacrifici, e la nuda povertà; of​frili alla Trinità insieme alla tua grazia.

5 - A te il regno e la gloria, e le ricchezze del Re del cielo: a me il Pane del santo ciborio, e il tesoro della Croce. Con la Croce, col Sacramento, col tuo celeste soccorso, at​tendo in pace la felicità sempiterna dell'al​tra vita.

Buon viaggio!
28 agosto 
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Thérèse
notizie tecniche
Titolo originale: THÉRÈSE
Regia: Alain Cavalier
Interpreti: Catherine Mouchet, Hélène Alexandridis, Aurore Prieto, Clemente Massart
Durata: h 1.30
Nazionalità: Francia, 1986 (distribuito da Novembre 1986)
Vincitore di 6 premi César: Miglior film, Migliore regia, Mi​glior attrice debuttante (Catherine Mouchet), Migliore sce​neggiatura, Miglior fotografia, Miglior montaggio
Premio della giuria al festival di Cannes

È inserito fra i film raccomandati dal Pontificio Consiglio per le Comunicazioni sociali, nella sezione “Valori”.

per la lettura del film:

· 
Grande film ascetico e austero, fatto di bui, di silen​zi e di estasi. Destinato solo ai veri amanti del cine​ma e della spiritualità.

· 
« Stile asciutto e povero, come dicevo. Niente da obiettare su questo, anzi risulta conforme e funzio​nale all'austerità del Carmelo. Se non fosse però che questa povertà o riduzionismo estetico, si traduce poi anche sul piano contenutistico. Figlio della Nou​velle Vague, Cavalier imbriglia i personaggi in un rarefatto sviluppo narrativo d'ispirazione agnosti​ca, relegando la spiritualità ad un semplice eserci​zio di forma e di messa in scena. Ne esce un quadro buio e spoglio anche sul piano sostanziale e una protagonista che è solo l'ombra di quella che ci ap​pare nell'autobiografia "Storia di un'anima".

Non so cosa ne sarebbe stato del film, senza l'espressività di Catherine Mouchet (l'aspetto migliore della pellicola), sorprendente per il fervore spirituale che riesce a trasferire dal volto, perfettamente in sintonia col misticismo dinamico della giovane carmelitana. »

· 
“Un enigma per un pagano,” dice Thérèse Martin (Catherine Mouchet) ad un certo punto del film di Alain Cavalier, una rigida e austera riflessione sul mistero della piccola santa di Lisieux e la sua storia d’amore con Gesù.

· Il film appare più una fantasticheria che una medi​tazione, costituito di fugaci vignette minimaliste, quasi snapshots, bagliori del suo soggetto piuttosto che un ritratto integrale. Non c’è alcun senso di giu​dizio, di approvazione o disapprovazione della vita del soggetto, o anche, infine, di reale comprensione. La Thérèse di Alain Cavalier è un enigma noi dob​biamo fare di lei quel che possiamo.

Questo spiega anche l’essenzialità delle scene, delle musiche e di tutto ciò che normalmente costituisce il contorno di ogni storia cinematografica.

· Se Thérèse è un enigma, la chiave, come ci dice lei stessa, è l’amore – non la sofferenza, come suggeri​sce la sorella. Il soffrire è importante, ma non la meta in se stesso. Quando il curato del convento carmelitano di Lisieux dice alla quattordicenne Thérèse che non potrà entrare in convento a dispet​to dei suoi grandi desideri di farlo, desideri che il Signore le da "per provarla, per rafforzare la sua chiamata," Thérèse obietta, "Perché mi prova, se io non posso sopportarlo?" Soffrire per amore, questo Thérèse può capirlo; soffrire a causa degli ostacoli all'amare, questo le sembra inutile.

· La Thérèse di Cavalier è in molti modi una tipica adolescente, vivace, allegra, spontanea. Come tutte le Carmelitane, ella vede la sua relazione con Gesù in termini di amore romantico — ma per lei questo amore è reale ed entusiasmante come l’amore uma​no dei suoi coetanei secolari. "Sono innamorata di Gesù – egli mi sta corteggiando, cosa posso fare?".Ciò nonostante, le altre sorelle sembrano non sperimentare l’amore di Gesù profondamente come Thérèse. Quando una delle suore del convento so​spira che nessuno nota i loro sforzi, la risposta im​mediata di Thérèse è, "Lui lo fa." Ciò, tuttavia, sem​bra irreale all’altra monaca: "Oh, Lui. Io non sono il suo tipo." Ma Thérèse discorda: "Lui vi sogna!" Un amore romantico, ma senza gelosia — un desiderio che desidera essere condiviso con gli altri.

· Non c’è razionalismo o psicologismo nel radicale al​truismo di Thérèse e nel suo zelo per gli altri. "Io non posso pregare per voi," le dice una suora. "Tut​te noi concordiamo sul fatto che lei devia le pre​ghiera sugli altri. Lei passa ad altri tutti i suoi doni." Davanti a tali rivelazioni, la psicoanalisi è ridotta al silenzio.

Questi inesplicabili lampi di luce stendono un’aura di mistero, se lo si coglie, anche in zone in cui sa​rebbero possibili delle interpretazioni riduzioniste.

per approfondire il film:
· prima di vedere il film, ci dividiamo in tre gruppi in modo casuale;

· tutti i gruppi osservano Teresa e individuano alme​no una scena particolarmente significativa del loro oggetto di osservazione
· il gruppo 1 osserva Teresa e le due sorelle carmeli​tane

il gruppo 2 osserva Teresa, le altre carmelitane e gli altri personaggi ecclesiastici

il gruppo 3 osserva Teresa, gli altri familiari e gli al​tri personaggi laici
· al termine i membri dei tre gruppi si confrontano brevemente fra loro

· infine si condivide con tutti gli altri:
- impressioni generali del film
- osservazioni su Teresa: chi è e qual è la cosa più importante che ci comunica
- quale/quali scene sono più emblematiche dal proprio punto di vista.

C

elebrazione eucaristica 
votiva di s. Teresa di Gesù b.
B

uonanotte 
con Thérèse
Canto (a scelta delle liturgiste)

Mi fermo per riportare alla memoria un episodio o una frase di Teresa che mi hanno aperto il cuore.

Condivido la frase o l'episodio o la preghiera che mi è sorta nel cuore.

Preghiamo assieme un Gloria al Padre … per la sua gio​ia, come avrebbe fatto s. Teresa.

Congedo e benedizione finale
canto mariano a scelta
29 agosto 
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isita a 
Les Buissonnets
indirizzo:
22 Chemin des Buissonnets
14100 Lisieux

telefono:
02 31 48 55 08

orari visite:
Lunedì di Pasqua - 1 ottobre: dalle ore 9 alle ore 12; dalle ore 14 alle ore 18

indicazioni storiche:

· periodo teresiniano: 1877 – 1888

· Teresa Martin vi ha trascorso undici anni della sua vita dalla morte della mamma fino all’en​trata in Carmelo.

Il 15 novembre 1877 la famiglia si stabilisce a Lisieux in questa casa presa in affitto, posta un po’ fuori città, sulla strada per Pont-l’Evêque, nel vicolo «Chemin du Paradis».

· La famiglia Martin non rinnova l'affitto ed esce da questa casa alla fine del 1889.

Per un certo periodo Celina e Leonie dimoraro​no presso gli zii Guerin, mentre il padre era già ricoverato a Le Mans; quando egli fu dimesso, nel 1892, rimase pure presso i cognati per un breve periodo. Poi affittano un'abitazione adia​cente a quella dei Guerin.

· “Les Buissonnets” significa “i cespuglietti”.

· La Francia dell'Ottocento è il primo paese d'Europa nel quale cominciò a diffondersi la convinzione di poter fare a meno di Dio, di po​ter vivere come se egli non esistesse.

generalità:
Teresa, raccontando i suoi ricordi d’infanzia, con​ferma come la sua vita ai Buissonnets fosse «vera​mente felice». Non possiamo, tuttavia, dimentica​re di collegare questo ricordo con un altro della stessa Teresa che, parlando del periodo della sua vita che va «dai quattro anni e mezzo fino ai quat​tordici», scrisse che quello fu «il più doloroso del​la mia esistenza».

In effetti, fu ai Buissonnets che venne privata del​la presenza, per la loro entrata al Carmelo, delle due sorelle maggiori che le avevano fatto da se​conda mamma, dopo la morte della signora Mar​tin.

Nondimeno questa dimora circondata da alberi, fu « il dolce nido d’infanzia » della piccola Teresa.

luoghi speciali:

Guardando le diverse stanze e il giardino, possiamo ri​cordare e ricostruire con l’immaginazione qualche epi​sodio della sua infanzia e adolescenza:

· il caminetto della cucina ricorda la grande gra​zia del Natale 1886;

· la sala da pranzo in cui si consumò l’ultimo pa​sto di Teresa, prima della sua entrata al Carme​lo;

· la camera della sorella Maria in cui la domeni​ca del 13 maggio 1883, Teresa fu guarita dalla Vergine Maria;

· la camera dove sono esposti i suoi giochi;

· In questa casa si svolge anche uno degli episo​di fondamentali della crescita spirituale di Te​resa: la sua intercessione “materna” per Henri-Jacques Pranzini
: estate 1887.

· La statua del giardino ci riporta al coraggio che ebbe, il 29 maggio 1887, festa di Pentecoste, di chiedere a suo padre il permesso di entrare al Carmelo il più presto possibile;

· Gli abbaini che affacciano nel giardino ci ricor​dano la visione misteriosa del papà col volto coperto che Teresa considerò in seguito una “profezia” della malattia neurologica del “suo Re”.

testi teresiniani:

La casa di Les Buissonnets è ricchissima di ricordi signifi​cativi per conoscere la storia e la spiritualità di santa Teresa di Gesù bambino e del Volto santo. Noi ora, leggendo alcune delle sue note autobiografiche e delle sue preghiere, voglia​mo soffermarci su alcuni di questi ricordi.

Giochi significativi:
Ms A 37. - Un giorno, Leonia pensando di es​sere troppo grande per giocare a bambola venne a trovarci tutte e due con un cestino pieno di vestitini e di pezzi destinati a farne altri, al di sopra era stesa la sua bambola. - «Tenete, sorelline mie, ci disse, scegliete, vi do tutto» Celina allungò la mano e prese un pacchetto di cordoncini che le piaceva. Dopo un momento di riflessione allungai la mano a mia volta dicendo: - «Io scelgo tutto!» e presi il cestino senza tante cerimonie, i te​stimoni della scena trovarono la cosa molto giusta, la stessa Celina non pensò di lamen​tarsene (del resto non mancava di giocatto​li, il suo padrino la colmava di regali e Luisa trovava modo di procurarle tutto quello che desiderava).Questo piccolo fatto della mia infanzia è il riassunto di tutta la mia vita, più avanti quando mi è apparsa la perfezio​ne, ho capito che per diventare una santa bisognava soffrire molto, cercare sempre il più perfetto e dimenticare se stessi, ho capito che c'erano molti gradi nella perfezione e che ogni anima [10v°] era libera di rispondere agli inviti di Nostro Signore, di fare poco o molto per Lui, in una parola di scegliere tra i sacrifici che Egli chiede. Allora come nei giorni della mia prima infanzia ho esclamato: «Mio Dio, scelgo tutto. Non voglio essere una santa a metà, non mi fa paura soffrire per te, non temo che una cosa conservare la mia volontà, prendila, perché «scelgo tutto» quello che vuoi tu!...».

Guarita dalla Vergine Maria:
Ms A 86: Verso la fine dell’anno fui colta da un mal di testa continuo ma che non mi fa​ceva quasi soffrire, riuscivo a continuare i miei studi e nessuno si preoccupava di me: questo durò fino alla festa di Pasqua del 1883. […]
Ms A 88 - Ho notato che Gesù non vuole pro​vare le sue figlie il giorno del loro fidanza​mento, quella festa deve essere senza nubi, un assaggio delle gioie del Paradiso, non l’ha dimostrato già 5 volte?... Potei quindi abbracciare la mia diletta Madre, sedermi sulle sue ginocchia e colmarla di carezze... [...] Di ritorno ai Buissonnets, mi fecero an​dare a letto, di malavoglia perché io assicu​ravo [28v°] di essere guarita perfettamente e di non aver più bisogno di cure. Ahimé, ero solo all’inizio della mia prova!... Il giorno dopo fui colpita come già lo ero stata e la malattia divenne così grave che secondo le previsioni umane non sarei dovuta guarire ... Non so come descrivere una ma​lattia così strana, ora sono persuasa che era opera del demonio, ma per molto tempo dopo la mia guarigione ho creduto di aver fatto apposta ad essere malata e quello fu un vero martirio per la mia anima.


Lo dissi a Maria che mi rassicurò del suo meglio con la sua solita bontà, lo dissi in confessione e anche là il confessore cercò di tranquillizzarmi dicendo che non era possi​bile aver fatto finta di essere malata al pun​to in cui lo ero stata. Il Buon Dio che voleva forse purificarmi e soprattutto umiliarmi, mi lasciò questo intimo martirio fino alla mia entrata al Carmelo dove il Padre delle anime mi tolse tutti i dubbi con un gesto della mano e da allora sono perfettamente tranquilla.
Ms A 93 - eravamo nel bel mese di maggio, tutta la natura si ornava di fiori e spirava allegria, soltanto il «fiorellino» languiva e sembrava per sempre appassito... Tuttavia aveva un Sole accanto a lui, questo Sole era la Statua miracolosa della Madonna che aveva parlato due volte alla Mamma, e spesso, molto spesso, il fiorellino volgeva la sua corolla verso quell’Astro benedetto … Un giorno vidi il Papà entrare nella camera di Maria dove io ero coricata; dandole pa​recchie monete d’oro con un’espressione di grande tristezza le disse di scrivere a Parigi e di far dire delle messe alla Madonna delle Vittorie perché facesse guarire la sua pove​ra bambina. Ah! come fui commossa nel ve​dere la Fede e l’Amore del mio diletto Re [30r°], avrei voluto potergli dire che ero gua​rita, ma gli avevo già dato abbastanza gioie illusorie, non erano i miei desideri che pote​vano fare un miracolo, dal momento che ne occorreva uno per guarirmi... Ci voleva un miracolo e fu la Madonna delle Vittorie che lo fece.


Una Domenica (durante la novena di messe) Maria uscì in giardino lasciandomi con Leo​nia che leggeva accanto alla finestra, dopo qualche minuto mi misi a chiamare quasi a bassa voce: «Mamma... Mamma». Leonia che era abituata a sentirmi sempre chiama​re così, non mi fece caso. La cosa durò a lungo, allora chiamai più forte e finalmente Maria tornò, la vidi perfettamente quando entrò, ma non potevo dire di riconoscerla e continuavo a chiamare sempre più forte: «Mamma …». Io soffrivo molto di quella lot​ta forzata e inspiegabile e forse Maria ne soffriva ancora più di me; dopo vani sforzi per farmi capire che mi era vicina, si ingi​nocchiò accanto al mio letto con Leonia e Celina poi si rivolse alla Madonna e pregan​dola con il fervore di una Madre che chiede la vita del figlio, Maria ottenne quello che desiderava.
Ms A 94. - Dal momento che non trovava al​cun soccorso sulla terra, anche la povera Teresina si era rivolta alla sua Madre del Cielo, la pregò con tutto il cuore di aver fi​nalmente pietà di lei... All’improvviso la Ma​donna mi parve bella, così bella che non avevo mai visto nulla di così bello, il suo vol​to spirava una bontà e una tenerezza inef​fabile, ma ciò che mi penetrò fino in fondo all’anima fu l’«incantevole sorriso della Ma​donna». Allora tutte le mie sofferenze svani​rono, due lacrimoni mi sgorgarono dalle palpebre e mi colarono silenziosamente sul​le guance, ma erano lacrime di una gioia perfetta... Ah! pensai, la Madonna mi ha sorriso, come sono felice … sì [30v°] ma non lo dirò mai a nessuno, perché altrimenti la mia felicità sparirebbe. Senza fatica abbassai gli occhi, e [vidi] Maria che mi guardava con amore, sembrava commossa e pareva immaginare il favore che la Madonna mi aveva concesso … Ah! era proprio a lei, alle sue commoventi preghiere che io dovevo la grazia del sorriso della Regina dei Cieli. Quando vide il mio sguardo fisso sulla Madonna, si era detta: «Teresa è guarita!» Sì il fiorellino stava rinascendo alla vita, il Raggio luminoso che l’aveva riscaldato non doveva fermare i suoi benefici, non agì all’improvviso, ma dolcemente, soavemente, risollevò il suo fiore e lo fortificò in modo tale che cinque anni dopo sbocciava sulla montagna fertile del Carmelo.
Natale 1886 - “la grazia di Natale”:
Ms A 133. - Non so come mi cullassi al dolce pensiero di entrare al Carmelo, visto che ero ancora nelle fasce dell’infanzia!... Biso​gnò che il Buon Dio facesse un piccolo mira​colo per farmi crescere in un momento e questo miracolo lo fece nel giorno indimen​ticabile di Natale, in quella notte luminosa che rischiara le delizie della Santissima Tri​nità, Gesù il dolce piccolo Bambino di un’o​ra, cambiò la notte della mia anima in tor​renti di luce... in quella notte nella quale Egli si fa debole e sofferente per mio amore, Egli mi rese forte e coraggiosa, mi rivestì delle sue armi e da quella notte benedetta, non fui vinta in nessun combattimento, anzi camminai di vittoria in vittoria e cominciai per così dire, «una corsa da gigante!...». [45r°] La sorgente delle mie lacrime fu pro​sciugata e da allora si aprì solo raramente e difficilmente, cosa che giustificò quella pa​rola che mi era stata detta: «Piangi tanto nella tua infanzia che più avanti non avrai più lacrime da versare!»...


Fu il 25 dicembre 1886 che ricevetti la gra​zia di uscire dall’infanzia, in una parola la grazia della mia completa conversione. Tor​navamo dalla messa di mezzanotte nella quale avevo avuto la felicità di ricevere il Dio forte e potente. Arrivando ai Buissonne​ts ero contentissima di andare a prendere le mie scarpe nel camino, quest’antica usanza ci aveva dato tanta gioia durante la nostra infanzia che Celina voleva continuare a trattarmi come una bambina visto che ero la più piccola della famiglia... Al Papà piace​va vedere la mia felicità, udire i miei gridi di gioia mentre tiravo fuori ogni sorpresa dalle scarpe incantate, e la gaiezza del mio diletto Re aumentava molto la mia felicità, ma Gesù volendo mostrarmi che dovevo liberarmi dai difetti dell’infanzia me ne tolse anche le gioie innocenti, permise che il Papà stanco della messa di mezzanotte provasse noia nel vedere le mie scarpe nel camino e dicesse queste parole che mi trafissero il cuore: «Bene, meno male che è l’ultimo anno!...». In quel momento salivo la scala per andare a togliermi il cappello, Celina conoscendo la mia sensibilità e vedendo le lacrime brillarmi negli occhi ebbe anche lei tanta voglia di versarne, perché mi amava molto e capiva il mio dispiacere: «O Teresa! mi disse, non andar giù, ti darebbe troppo dolore guardare subito nelle tue scarpe». Ma Teresa non era più la stessa, Gesù aveva cambiato il suo cuore! Reprimendo le lacrime, scesi rapidamente la scala e comprimendo i battiti del cuore, presi le mie scarpe e mettendole davanti al Papà, tirai fuori gioiosamente tutti gli oggetti, con l’aria felice di una regina. Il Papà rideva, anche lui era ridiventato gioioso e Celina credeva di sognare!… Fortunatamente era una dolce realtà: Teresina aveva ritrovato la forza d’animo che aveva perduto a 4 anni e mezzo e l’avrebbe conservata per sempre!
Ms A 134. - [45v°] In quella notte di luce co​minciò il terzo periodo della mia vita, il più bello di tutti, il più colmo di grazie del Cie​lo... In un istante l’opera che non ero riusci​ta a fare in 10 anni, Gesù la fece acconten​tandosi della mia buona volontà che mai mi mancò. Come i suoi apostoli potevo dirgli: «Signore, ho pescato tutta la notte senza prendere nulla». Ancora più misericordioso verso di me di quanto lo fu verso i suoi di​scepoli, Gesù prese Egli stesso la rete, la gettò e la tirò su piena di pesci … Fece di me un pescatore d’anime, sentii un grande desiderio di lavorare alla conversione dei peccatori, desiderio che non avevo mai sen​tito così vivamente... In una parola sentii la carità entrarmi nel cuore, il bisogno di di​menticarmi per far piacere e da allora io fui felice!...

Le mie armi (P 30)
« Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo » (S. Paolo)
1 – Dell'Onnipotente ho vestito l'armi. La sua mano s'è degnata ornarmi e or​mai quaggiù nulla m'allarma più. Dal suo amore chi ci separerà?Lanciando​mi al suo fianco nell'arena,io né ferro né fuoco temerò. Sapranno i nemici che son regina
e che di un Dio la Sposa sono!Gesù, sino alla sera della vita porterò l'armatura che ho indossata sotto il tuo adorato sguardo; e livrea bella

saranno i miei sacri Voti.

2 – O Povertà, mio primo sacrificio,ovunque mi seguirai finché io muoia,perché, lo so, per vincere la ga​ra l'atleta deve in tutto distaccarsi. O mondani, provate pena e scrupolo,amari frutti dell'orgoglio vo​stro!Lieta nell'arena la palma colgo
di santa povertà. 
Gesù ha detto: « È con la violenza che il regno dei Cieli va conquistato ».Ecco: la Povertà sarà mia Lancia

e mio glorioso Elmo.

3 - La Castità mi fa sorella agli Angeli,che son Spiriti puri e vittoriosi. Volerò fra le loro schiere un giorno,ma lottar con loro in esilio devo;devo lotta​re senza riposo e tregua per il mio Sposo, Signor dei Signori. La Castità è la mia celeste Spada che i cuori a lui può conquistare. Con essa sono vinti i miei nemici;io con essa sono – gioia ineffabile! -

la sposa di Gesù.

4 – In mezzo alla luce l'altero Angelo ha gridato: « Io mai obbedirò! ». Nella notte del mondo io grido invece:« Sem​pre voglio obbedir quaggiù ».In me un'audacia santa sento nascere, del​l'intero inferno il furore sfido; l'Obbe​dienza è la mia Corazza forte e lo Scu​do del mio cuore. Quella gloria voglio, Dio degli Eserciti, che è la volontà in tutto sottomettere,perché l'Obbediente vittoria canta

tutta l'eternità.

5 – Se ho l'armi potenti del Guerriero, se l'imito gagliarda combattendo come la Vergine di grazie adorna, anch'io voglio combattere e cantare. Della tua lira fai vibrar le corde,Gesù; e quella li​ra è il mio cuore. Io cantar potrò la dolcezza e forza
delle tue Misericordie. Io sfido sorridente la mitraglia e fra le braccia tue, Sposo divino,cantando mo​rire vorrò sul campo,

con l'Armi in pugno.
25 marzo 1897

A una novizia, per la sua Professione.
Chiede il permesso 
di entrare al Carmelo al più presto
Ms A 143. - Celina divenne quindi la confi​dente delle mie lotte e delle mie sofferenze, vi prese parte come se si fosse trattato della sua vocazione; da parte sua non avevo da temere opposizione, ma non sapevo che mo​do usare per annunciarlo al Papà… Come parlargli di lasciare la sua regina, lui che aveva sacrificato le tre maggiori?... Ah! quante lotte intime ho sofferto prima [50r°] di sentirmi il coraggio di parlare!... Tuttavia dovevo decidermi, avevo quasi quattordici anni e mezzo, sei mesi soltanto ci separava​no ancora dalla bella notte di Natale in cui avevo deciso di entrare, nell’ora stessa in cui l’anno precedente avevo ricevuto la «mia grazia». Per fare la mia grande confi​denza scelsi il giorno della Pentecoste: tutto il giorno supplicai i Santi Apostoli di prega​re per me, di ispirarmi le parole che dovevo dire… Non erano forse loro infatti che dove​vano aiutare la bambina timida che Dio de​stinava a diventare l’apostola degli apostoli con la preghiera e il sacrificio?... Fu solo il pomeriggio di ritorno dai vespri che trovai l’occasione di parlare al mio Papà diletto. Era andato a sedersi sul bordo della cister​na e là, con le mani giunte, contemplava le meraviglie della natura, il sole i cui fuochi avevano perso l’ardore indorava la cima dei grandi alberi, dove gli uccellini cantavano gioiosamente la preghiera della sera. Il bel volto del Papà aveva un’espressione celeste, sentivo che la pace gli inondava il cuore. Senza dire una sola parola andai a sedermi accanto a lui, gli occhi già bagnati di lacri​me; egli mi guardò con tenerezza, mi prese la testa e l’appoggiò sul suo cuore dicendo​mi: «Che hai reginetta mia?... confidamelo...». Poi alzandosi, come per na​scondere la sua emozione, camminò lenta​mente, tenendomi sempre la testa sul suo cuore. Tra le lacrime gli confidai il mio desi​derio di entrare al Carmelo: allora le sue la​crime vennero a mescolarsi alle mie, ma non disse una parola per distogliermi dalla mia vocazione, si accontentò semplicemente di farmi notare che ero ancora molto giova​ne per prendere una decisione tanto grave. Ma io difesi così bene la mia causa, che con la sua natura semplice e retta, egli fu subi​to convinto che il mio desiderio era quello di Dio stesso e nella sua fede profonda escla​mò che il Buon Dio gli faceva un grande onore a domandargli così le sue figlie. Con​tinuammo a lungo la nostra passeggiata, il mio cuore sollevato dalla bontà con la quale il mio incomparabile Padre aveva accolto le sue confidenze, [50v°] si riversava dolcemente nel suo. Il Papà sembrava godere di quella gioia tranquilla che da’ il sacrificio consumato, mi parlò come un santo e vorrei ricordarmi le sue parole per scriverle qui, ma di esse ho conservato solo un ricordo troppo profumato perché si possa esprimere. Ciò di cui mi ricordo perfettamente fu il gesto simbolico che il mio diletto Re compì senza saperlo. Avvicinandosi ad un muro non molto alto, mi mostrò dei fiorellini bianchi simili a dei gigli in miniatura e prendendo uno di quei fiori, me lo diede, spiegandomi con quanta cura il Buon Dio l’aveva fatto nascere e l’aveva conservato fino a quel giorno. Sentendolo parlare, credevo di ascoltare la mia storia tanta era la somiglianza tra quello che Gesù aveva fatto per il piccolo fiore e la piccola Teresa… Ricevetti quel fiorellino come una reliquia e vidi che nel coglierlo il Papà aveva tolto tutte le sue radici senza spezzarle: sembrava destinato a vivere ancora in un’altra terra più fertile del muschio tenero nel quale erano trascorsi i suoi primi giorni... Era proprio questo stesso atto che il Papà aveva fatto per me alcuni istanti prima, permettendomi di salire la montagna del Carmelo e di lasciare la dolce valle testimone dei miei primi passi nella vita.


Posi il fiorellino bianco nella mia Imitazione, al capitolo intitolato: «Che bisogna amare Gesù sopra tutte le cose», è ancora là, sol​tanto lo stelo si è spezzato proprio vicino al​la radice e il Buon Dio sembra dirmi con ciò che egli spezzerà presto i legami del suo fio​rellino e non lo lascerà appassire sulla ter​ra!

Visione misteriosa del papà col volto coperto
Ms A 68. - Un giorno tuttavia, il Buon Dio mi mostrò in una visione veramente straordi​naria, l'immagine vivente della prova che Egli si compiaceva di prepararci anticipata​mente, poiché il suo calice si stava già riem​piendo.


Il Papà era in viaggio da parecchi giorni, dovevano passarne ancora due [20r°] prima del suo ritorno. Potevano essere le due o le tre del pomeriggio, il sole brillava di un vivo fulgore e tutta la natura sembrava in festa. Mi trovavo da sola alla finestra di una man​sarda che dava sul giardino grande, guar​davo davanti a me, lo spirito occupato in pensieri ridenti, quando vidi davanti alla la​vanderia che si trovava proprio di fronte, un uomo vestito esattamente come il Papà, della stessa statura e con lo stesso passo, solo che era molto più curvo... La testa era coperta da una specie di grembiule di colore indefinito in modo che non riuscii a vedere il viso. Portava un cappello simile a quelli del Papà. Lo vidi venire avanti con passo regolare, e costeggiare il mio giardinetto... Subito un sentimento di paura soprannaturale invase la mia anima, ma in un attimo riflettei che forse il Papà era di ritorno e che si nascondeva per farmi una sorpresa, allora chiamai molto forte con una voce che tremava per l'emozione: - «Papà!...» Ma il misterioso personaggio pareva non udirmi, continuò il suo passo regolare senza neppure voltarsi, e seguendolo con gli occhi lo vidi dirigersi verso il boschetto che divideva in due il grande viale, mi aspettavo di vederlo riapparire dall'altro lato dei grandi alberi, ma la visione profetica era svanita!... Tutto questo durò solo un istante, ma mi si impresse così profondamente nel cuore che oggi dopo 15 anni … il ricordo mi è presente come se la visione mi fosse ancora davanti agli occhi.
Ms A 69. - Maria era con lei, Madre, in una stanza comunicante con quella in cui mi trovavo, nell'udirmi chiamare il Papà, provò una sensazione di paura, sentendo, mi ha detto dopo, che stava succedendo qualcosa di straordinario, senza lasciarmi vedere la sua emozione accorse accanto a me, chie​dendomi che cosa mi prendeva di chiamare il Papà che era ad Alençon: io [20v°] raccontai allora quello che avevo visto. Per rassicu​rarmi Maria mi disse che forse era Vittoria che per farmi paura si era nascosta la testa con il grembiule, ma interrogata Vittoria assicurò di non aver lasciato la cucina, e poi, ero ben sicura di aver visto un uomo che quest'uomo aveva l'aspetto del Papà; al​lora andammo tutte e tre dietro il boschetto di alberi, ma non avendo trovato nessun se​gno che indicava il passaggio di qualcuno, lei mi aveva detto di non pensarci più.
Ms A 70. - Non pensarci più non era in mio potere, molto spesso la mia immaginazione mi rappresentò la scena misteriosa che ave​vo visto... molto spesso ho cercato di alzare il velo che me ne nascondeva il senso, poi​ché mantenni in fondo al cuore la convinzio​ne intima che quella visione aveva un senso che doveva essermi rivelato un giorno... Quel giorno si è fatto attendere a lungo ma dopo 14 anni il Buon Dio stesso ha squar​ciato il velo misterioso. Trovandomi in licen​za con Suor Maria del Sacro Cuore, parlava​mo come sempre delle cose dell'altra vita e dei nostri ricordi d'infanzia, quando le ricordai la visione che avevo avuto all'età tra i 6 e i 7 anni, a un tratto raccontando i particolari di quella strana scena, capimmo tutte e due quello che significava … Era proprio il Papà che avevo visto, che camminava curvo per l'età … Era proprio lui che portava sul suo viso venerabile, sulla sua testa canuta, il segno della prova gloriosa … Come il Volto Adorabile di Gesù fu velato durante la Passione, così il volto del suo fedele servo doveva essere velato nei giorni del dolore, per poter risplendere nella Patria Celeste presso il suo Signore, il Verbo Eterno!... È dal seno di quella gloria ineffabile, quando già regnava in Cielo, che il nostro diletto Papà ci ha ottenuto la grazia di comprendere la visione [21r°] che la sua reginetta aveva avuto a un'età in cui non è da temere l'illusione! È dal seno della gloria che egli ci ha ottenuto questa dolce consolazione di capire che 10 anni prima della nostra grande prova il Buon Dio ce la mostrava già, come un Padre fa intravedere ai suoi figli l'avvenire glorioso che prepara per loro e si compiace di considerare in anticipo le ricchezze incalcolabili che devono essere la loro sorte.
Ms A 71. - Ah! perché il Buon Dio ha dato a me questa luce? perché ha mostrato a una bambina così piccola una cosa che lei non poteva capire, una cosa che, se l'avesse ca​pita, l'avrebbe fatta morire di dolore, per​ché?... Ecco uno di quei misteri che certa​mente capiremo solo in Cielo e che susciterà la nostra eterna ammirazione!
Ms A 72. - Quanto è buono il Buon Dio!... co​me proporziona alle forze le prove che Egli ci dà. Mai come ho detto avrei potuto sop​portare anche solo il pensiero delle soffe​renze amare che l'avvenire mi riservava... Non potevo nemmeno pensare senza freme​re che il Papà poteva morire... Una volta era salito in cima a una scala e siccome re​stavo proprio lì sotto mi gridò: «Allontanati piccolina, se cado ti schiaccio». Nell'udire ciò provai una ribellione interiore, invece di allontanarmi mi incollai alla scala pensan​do: «Almeno se il Papà cade, non avrò il do​lore di vederlo morire, perché morirò con lui!». Non posso dire quanto amavo il Papà, tutto in lui suscitava in me l'ammirazione; quando mi spiegava i suoi pensieri (come se fossi stata una bambina grande) gli dicevo ingenuamente che sicuramente se diceva [21v°] tutto questo ai grandi uomini di gover​no, lo avrebbero preso per farlo Re, e allora la Francia sarebbe stata felice come non lo era mai stata... Ma in fondo ero contenta (e me lo rimproveravo come pensiero di egoismo) che ci fossi solo io a conoscere bene il Papà, perché se fosse diventato Re di Francia e di Navarra sapevo che sarebbe stato infelice poiché è la sorte di tutti i monarchi e soprattutto non sarebbe stato più il mio Re tutto per me!

Il mio cielo quaggiù - Cantico al Santo Volto (P. 12)
1- L'ineffabile tua immagine è l'astro che i miei passi guida. Per me, Gesù, è il Cielo in terra, ben lo sai, quel tuo dolce Viso. Questo mio amore scopre il fascino del tuo Volto, bello di pianto. Io sorrido in mezzo alle lacrime quando contemplo i tuoi dolori.

2 – Oh, io per consolarti voglio vivere ignota sulla terra. La tua bellezza che mi celi mi svela tutto il suo mistero e io a te vorrei volare!

3 – Sola mia Patria è il tuo Volto: è il mio bel regno dell'Amore, la mia riden​te Prateria; è il dolce Sole d'ogni gior​no, è il puro Giglio della valle, che col profumo misterioso mi quieta l'anima esiliata, saziandola di pace eterna.

4 – Quel Volto è Dolcezza e Riposo per me e Lira melodiosa, mio dolcissimo Salvatore. È Divino mazzo di mirra che serbar voglio sul mio cuore!

5 – Il tuo Volto è il tesoro unico che possiedo, né altro chiedo. Là nascosta continuamente, ti somiglierò, mio Ge​sù! Lascia in me la Divina Impronta dei tuoi tratti di dolcezza pieni e presto santa mi farò, molti cuori attirando a te.

6 – Oh, del tuo ardore io m'infiammi, sì che una bella messe d'oro per te rac​cogliere io possa; e della adorata Boc​ca tua donami presto il Bacio eterno!
12 agosto 1895
Novissima Verba, 5 agosto 1897:

Avevamo posto vicino al suo letto un quadro del Volto Santo ch'ella amava molto, per fe​steggiare l'indomani, 6 agosto, la Trasfigura​zione. Mi disse:
Come ha fatto bene Nostro Signore ab​bassando gli occhi per darci il su ritrat​to! Perché gli occhi sono lo specchio dell'anima, e se noi avessimo intuito l'a​nima sua, saremmo morte di gioia.

Oh il Volto Santo, quanto bene mi ha fatto nella vita! Quando componevo il mio cantico Vivere d'amore mi h aiutato a farlo con grande facilità. Ho scritto, a memoria durante tre quarti d'ora del si​lenzio della sera, le quindici strofe che avevo composto nella giornata. Quel giorno andando al refettorio dopo l'esa​me, avevo appena composto la strofa:

Vivere d'amore è asciugarti il volto e ot​tenere perdono ai peccatori...

Gliel'ho ripetuta, passando, con tanto tanto amore. Guardandolo, ho pianto d'amore.
Si passa davanti a questo quadro del Volto Santo per andare dal coro al refettorio.
Ripeto come Giobbe: La mattina spero di non arrivare alla sera, e la sera spero di non rivedere il mattino.

Queste parole d’Isaia: Chi ha creduto al​la parola vostra... Egli è senza splendo​re, senza bellezza... sono state il fondo di tutta la mia devozione al Volto Santo, o piuttosto di tutta la mia pietà. Anch'io desideravo essere senza bellezza, sola a premere l'uva nella strettoia, sconosciu​ta a tutte le creature.
V

isite:
cattedrale s. Pietro
indirizzo:

Place François Mitterrand

telefono:

+33 2 31 62 09 82

visite:

Tutti i giorni dalle ore 9.30 alle ore 18.30.

indicazioni storiche:

La Cattedrale San Pietro interessa al visitatore per la sua architettura e la sua storia: è uno dei primi esempi e dei gioielli dell’arte gotica normanna.

Lisieux fu sede vescovile fino al 1790.

Si deve al vescovo Arnoult, amico del re Luigi VI e con​sigliere del duca di Normandia, la costruzione dell’at​tuale cattedrale. La iniziò nel 1149, di ritorno dalla se​conda crociata in cui accompagnava il Re di Francia.

La Cattedrale subì nel tempo parecchie vicissitudini: fu parzialmente distrutta da un incendio nel 1226; la tor​re settentrionale crollò nel 1554; nel 1793, le campane furono fuse e la cattedrale divenne sede delle feste nel periodo della Rivoluzione. Resa di nuovo al culto nel 1802, fu risparmiata, come l’insieme dell’antico palaz​zo episcopale (attuale palazzo di giustizia) dai bom​bardamenti del 1944.

La sede episcopale di Lisieux fu occupata, dal 1432 al 1442, da Mons. Pierre Cauchon, collaboratore degli in​glesi che in quel tempo occupavano la zona; lo stesso che l’anno precedente, nel 1431, aveva fatto condannare Giovanna d’Arco
.

· questa cattedrale fu il luogo in cui Teresa par​tecipò alla vita della Chiesa durante la sua gio​vinezza. Qui, infatti, Teresa ha partecipato al​l’Eucaristia per più di dieci anni con il papà e le sorelle; qui ha anche celebrato il sacramento della riconciliazione.

· Nel deambulatorio (= corridoio intorno al co​ro) sud, una statua moderna di Lambert-Rucky ricorda il posto in cui Teresa assisteva alla messa solenne domenicale. Durante la settima​na, invece assisteva alla messa nella cappella absidale, edificata da Pierre Cauchon.

· Nel deambulatorio settentrionale, vicino al portale, si trova la cappella in cui don Ducellier, allora vicario, ascoltò la prima confessione di Teresa.

testi teresiniani:

In questa maestosa chiesa ci fermiamo solo brevemente per riflettere. Nella scelta del testo da leggere, lasciamoci trasportare dalle impressioni che ci hanno lasciato le cose che i nostri occhi hanno visto in questo ambiente antico e solenne.

Questa sera avremo modo di riprendere e riportare al cuore e alla preghiera quanto ora solo velocemente consi​deriamo.

La s. messa domenicale con la famiglia
(omesso)
Ms A 59. - Le feste! ah! se quelle grandi era​no rare, ogni settimana ne portava una molto cara al mio cuore: «La Domenica». Che giorno la Domenica!... Era la festa del Buon Dio, la festa del riposo. Per la prima cosa restavo nel lettino più a lungo degli al​tri giorni e poi mamma Paolina viziava la sua bambina, portandole il cioccolato nel suo lettino, dopo la vestiva come una regi​netta... La madrina veniva a fare i ricci alla sua figlioccia la quale non sempre era buo​na quando le tiravano i capelli, ma poi era proprio contenta di andare a prendere la mano del suo Re che in quel giorno la bacia​va ancora più teneramente del solito, quindi tutta la famiglia andava a Messa. Lungo tutto il cammino e anche in chiesa, la Regi​netta di Papà gli dava la mano, il suo posto era accanto a lui e quando dovevamo scen​dere per la predica bisognava trovare anco​ra due sedie l'una accanto all'altra. Non era poi così difficile, tutti sembravano trovare talmente carino vedere un Vegliardo così bello con una bambina così piccola che la gente si spostava per cedere i loro posti. Lo zio che stava nei banchi dei fabbriceri
 si rallegrava nel vederci arrivare, diceva che io ero il suo piccolo [17v°] raggio di Sole... Io non mi preoccupavo affatto di essere guar​data, poiché ascoltavo molto attentamente le prediche delle quali però non capivo gran che, la prima che io capii e che mi commos​se profondamente fu una predica sulla Pas​sione predicata da Don Ducellier e da allora capii tutte le altre prediche.
Ms A 60. - […] In effetti ascoltavo bene, ma guardavo più spesso il papà che il predica​tore, il suo bel volto mi diceva tante cose!... A volte i suoi occhi si riempivano di lacrime che lui si sforzava invano di tratte​nere, sembrava già che non ci tenesse più alla terra, tanto la sua anima amava im​mergersi nelle verità eterne... Eppure la sua corsa era ben lontana dall'essere compiuta, lunghi anni dovevano trascorrere prima che il bel Cielo si aprisse ai suoi occhi estasiati e il Signore asciugasse le lacrime del suo ser​vo buono e fedele!

La comunione eucaristica

La prima comunione, di cui parla qui, non fu ricevuta alla Cattedrale, bensì nella cappella dell'Abbazia:
Ms A 109. - Il giorno bello tra tutti finalmen​te arrivò, che ineffabili ricordi mi hanno la​sciato nell’anima i minimi particolari di quella giornata di Cielo!... Il gioioso risve​glio dell’aurora, i baci rispettosi e affettuosi delle maestre e delle [35r°] compagne grandi... La grande stanza piena di fiocchi di neve di cui ogni bambina si vedeva rive​stire a turno... Soprattutto l’entrata nella cappella e il canto mattutino del bel cantico: «O santo Altare che circondano gli Angeli!». […]

Ah! come fu dolce il primo bacio di Gesù al​la mia anima! …


Fu un bacio d’amore, mi sentivo amata, e perciò dicevo: «Ti amo, mi do a te per sem​pre». Non ci furono domande, non lotte, non sacrifici, da molto tempo, Gesù e la povera Teresina si erano guardati e si erano capiti … Quel giorno non era più uno sguardo, ma una fusione, non erano più due, Teresa era scomparsa, come la goccia d’acqua che si perde in seno all’oceano. Restava solo Gesù, Egli era il padrone, il Re. Teresa gli aveva chiesto di toglierle la libertà, perché la sua libertà le faceva paura, si sentiva così debo​le, così fragile che voleva unirsi per sempre alla Forza Divina! … La sua gioia era troppo grande, troppo profonda perché riuscisse a contenerla, ben presto lacrime deliziose la inondarono con grande stupore delle com​pagne, che più tardi si dicevano l’una all’al​tra: «Perché mai ha pianto? Aveva qualcosa che la turbava?... No, era piuttosto perché non aveva la sua Mamma vicino a sé o la sua Sorella che lei ama tanto che è carmeli​tana». Non capivano che poiché tutta la gio​ia del Cielo si riversava in un cuore, quel cuore esiliato non poteva sopportarla senza spargere lacrime… Oh! no, l’assenza della Mamma non mi faceva soffrire il giorno del​la mia prima comunione, non c’era forse il Cielo [35v°] nella mia anima, e la Mamma non vi aveva forse preso posto da molto tempo? Così ricevendo la visita di Gesù ricevevo anche quella della mia Mamma diletta che mi benediceva e si rallegrava della mia felicità... Non piangevo per l’assenza di Paolina: certo sarei stata felice di vederla accanto a me, ma da molto tempo il mio sacrificio era accettato; in quel giorno, solo la gioia mi riempiva il cuore, mi univo a colei che si donava irrevocabilmente a Colui che si donava a me con amore!
Dal prezioso Sangue del Crocifisso nasce lo zelo “materno” per la salvezza delle anime

Si riallaccia all'episodio della “grazia di Natale” 1886, es​sendone la immediata continuazione:
Ms A 134. - [45v°] In quella notte di luce comin​ciò il terzo periodo della mia vita, il più bel​lo di tutti, il più colmo di grazie del Cielo... In un istante l’opera che non ero riuscita a fare in 10 anni, Gesù la fece accontentando​si della mia buona volontà che mai mi man​cò. Come i suoi apostoli potevo dirgli: «Si​gnore, ho pescato tutta la notte senza pren​dere nulla». Ancora più misericordioso ver​so di me di quanto lo fu verso i suoi discepo​li, Gesù prese Egli stesso la rete, la gettò e la tirò su piena di pesci … Fece di me un pe​scatore d’anime, sentii un grande desiderio di lavorare alla conversione dei peccatori, desiderio che non avevo mai sentito così vi​vamente... In una parola sentii la carità en​trarmi nel cuore, il bisogno di dimenticarmi per far piacere e da allora io fui felice!... Una Domenica guardando una immagine di Nostro Signore in Croce, fui colpita dal san​gue che cadeva da una delle sue mani Divi​ne, provai un grande dolore pensando che quel sangue cadeva a terra senza che nes​suno si desse premura di raccoglierlo, e de​cisi di tenermi in spirito ai piedi della Croce per ricevere la rugiada Divina che ne sgor​gava, comprendendo che avrei dovuto in se​guito spargerla sulle anime... Anche il grido di Gesù sulla Croce mi riecheggiava conti​nuamente nel cuore: «Ho sete!». Queste pa​role accendevano in me un ardore scono​sciuto e vivissimo... Volevo dar da bere al mio Amato e io stessa mi sentivo divorata dalla sete delle anime... Non erano ancora le anime di sacerdoti che mi attiravano, ma quelle dei grandi peccatori, bruciavo dal de​siderio di strapparli alle fiamme eterne.
Ms A 135. - Allo scopo di eccitare il mio zelo il Buon Dio mi mostrò che i miei desideri gli erano graditi. - Sentii parlare di un grande criminale che era appena stato condannato a morte per dei crimini orribili: tutto faceva credere che sarebbe morto nell’impeniten​za. Volli ad ogni costo impedirgli di cadere nell’inferno; allo scopo di riuscirvi usai tutti i mezzi immaginabili: capendo che da me stessa non potevo nulla, offrii [46r°] al Buon Dio tutti i meriti infiniti di Nostro Signore, i tesori della Santa Chiesa; infine pregai Celi​na di far dire una messa secondo le mie in​tenzioni, non osando chiederla di persona nel timore di essere costretta a confessare che era per Pranzini, il grande criminale. Non volevo nemmeno dirlo a Celina, ma mi fece delle domande così affettuose ed insi​stenti che le confidai il mio segreto; invece di prendermi in giro mi chiese di aiutarmi a convertire il mio peccatore: accettai con ri​conoscenza, perché avrei voluto che tutte le creature si unissero a me per implorare la grazia per il colpevole. Sentivo in fondo al cuore la certezza che i nostri desideri sa​rebbero stati esauditi; ma allo scopo di dar​mi coraggio per continuare a pregare per i peccatori, dissi al Buon Dio che ero sicuris​sima che avrebbe perdonato al povero di​sgraziato Pranzini, che l’avrei creduto an​che se non si fosse confessato e non avesse dato alcun segno di pentimento, tanto avevo fiducia nella misericordia infinita di Gesù, ma che gli domandavo soltanto «un segno» di pentimento per mia semplice consolazio​ne... La mia preghiera fu esaudita alla lette​ra! Malgrado il divieto che il Papà ci aveva dato di leggere i giornali, pensavo di non di​sobbedire leggendo i brani che parlavano di Pranzini. Il giorno dopo la sua esecuzione mi trovo sotto mano il giornale: «La Croix». L’apro in fretta e cosa vedo?... Ah! le lacri​me tradirono la mia emozione e fui costret​ta a nascondermi... Pranzini non si era con​fessato, era salito sul patibolo e stava per passare la testa nel lugubre foro, quando a un tratto, colto da una ispirazione improvvi​sa, si volta, afferra un Crocifisso che il sa​cerdote gli presentava e bacia per tre volte le piaghe sacre!... Poi la sua anima andò a ricevere la sentenza misericordiosa di Colui che dichiarò che in Cielo ci sarà più gioia per un solo peccatore che fa penitenza che per 99 giusti che non hanno bisogno di pe​nitenza!
Ms A 136. - Avevo ottenuto «il segno» richie​sto e quel segno era l’immagine fedele delle [46v°] grazie che Gesù mi aveva fatto per atti​rarmi a pregare per i peccatori. Non era forse davanti alle piaghe di Gesù, vedendo colare il suo sangue Divino che la sete delle anime era entrata nel mio cuore? Volevo dar loro da bere quel sangue immacolato che avrebbe purificato le loro macchie, e le labbra del «mio primo figlio» andarono a incollarsi sulle piaghe sacre!!!... Che risposta ineffabilmente dolce!... Ah! dopo quella grazia unica, il mio desiderio di salvare le anime crebbe ogni giorno; mi sembrava di udire Gesù che mi diceva come alla samaritana: «Dammi da bere!». Era un vero e proprio scambio d’amore; alle anime davo il sangue di Gesù, a Gesù offrivo quelle stesse anime rinfrescate dalla sua rugiada Divina: così mi sembrava di dissetarlo e più gli davo da bere più la sete della mia povera piccola anima aumentava ed era questa sete ardente che mi dava come la più deliziosa bevanda del suo amore.
Amore per Giovanna D'Arco
Preghiera di Giovanna D'arco in prigione
1 - Predetto dalle mie voci: eccomi pri​gioniera. E non aspetto altro aiuto che da te, mio Dio! Per l'amor tuo soltanto ho lasciato il vecchio padre, la fiorita campagna e il mio bel cielo, la mia val​le, l'amatissima madre; e mostrando ai guerrieri l'insegna della Croce, ho co​mandato l'armata in nome tuo, Signo​re; i più gran capitani hanno inteso la mia voce.

2 - Una cupa prigione, ecco la ricom​pensa, prezzo delle mie fatiche, e san​gue, e pianti...; mai più vi rivedrò, luo​ghi della mia infanzia, ridenti prati dai mille fiori. Né rivedrò la montagna lon​tana dalla vetta nevosa tuffata nell'az​zurro: né più intenderò il suono dolce e sognante dell'incerta campana ondeg​giare nell'aria pura...

3 - In questa buia segreta cerco invano la stella che a sera scintilla nel firma​mento; o il velo leggero del verde di primavera, sotto cui m'addormentavo, col gregge, alla pastura. Qui, nel son​no, tra le lacrime, sogno la profumata, mattutina freschezza; e la mia valle, i boschi dilettosi; ma subito mi risveglia lo strepito dei miei ferri.

4 - Accetto il martirio per amor tuo, Si​gnore, e più non temo il fuoco e la morte; sospira te, Gesù, la mia anima, non ho che un desiderio, e sei tu, mio Dio! Voglio prender la croce, dolce Sal​vatore, e seguirti, e morir per tuo amo​re; nulla voglio di più. Voglio morire per cominciare a vivere, desidero mori​re per unirmi a Gesù.

s

antuario - Basilica 
di Sainte Thérèse

indirizzo:

Avenue Jean XXIII, 14100 Lisieux

telefono:

02 31 48 55 08

orari visite:

luglio, agosto: 9-19.30

indicazioni storiche:

L’idea di costruire una basilica a Lisieux in onore di s. Teresa sorse in vista della canonizzazione (1925).

L'iniziativa incontrò molte opposizioni nel clero del luogo. La città possedeva già parecchi edifici religiosi; si pensava d’altra parte che la devozione a Teresa, fa​vorita dalla pietà dei soldati di trincea di tutte le parti in lotta durante la guerra 1914-1918, sarebbe stata di breve durata.

Tutte queste obiezioni non hanno fermato il vescovo allora in carica, Mons. Lemonnier. Fin dal 1925, incari​cò un architetto di Parigi di predisporre un progetto preliminare. Ma la basilica proposta suscitò numerose critiche. Si trovavano le dimensioni esigue e si stimava che, per la Santa più amata del mondo, occorresse una basilica più bella possibile.

Si chiese allora la stesura di un nuovo progetto all’ ar​chitetto di fama internazionale Luigi Maria Cordon​nier.

Papa Pio XI considerò Teresa, che canonizzò il 17 mag​gio 1925, la Stella del suo pontificato. Desiderava ar​dentemente la costruzione a Lisieux di un santuario. Il desiderio del Papa contribuì a ridimensionare le oppo​sizioni locali e il 21 settembre 1927, Mons. Lemonnier approvava il progetto di Cordonnier. Mons. Suhard, successo a Mons. Lemonnier qualche mese più tardi, confermò la decisione del suo predecessore ed i primi lavori iniziarono nel 1929.

Il 30 settembre 1929, i lavori preliminari erano suffi​cientemente avanzati affinché si potesse posare la pri​ma pietra dell’edificio. Da allora, la costruzione prose​guì con ritmo accelerato. Nel novembre 1929, Pio XI fece sapere a Mons. Suhard che bisognava realizzarla «molto grande, molto bella ed il più velocemente pos​sibile!»

Le dimensioni raggiunte dalla Basilica:

· superficie totale: 4.500 mq

· altezza della cupola: 90 m

· lunghezza della basilica : 104 m

L’11 luglio 1937, al termine dell’undicesimo Congresso Eucaristico Nazionale, il Cardinal Pacelli, futuro Pio XII, benedì solennemente la basilica.

· La basilica non ha subito gravi danni per i bombardamenti del giugno 1944 e gli ultimi la​vori (vetrate e mosaici) sono continuati fino all’11 luglio 1954, giorno in cui ebbe luogo la consacrazione del santuario da parte di Mons. Martin, arcivescovo di Rouen, sotto la presi​denza del Cardinale Feltin, legato del Papa.

La Basilica superiore

3.000 pellegrini possono sedersi sui banchi della basi​lica e seguire senza difficoltà le cerimonie che si svol​gono nel santuario: nessuna colonna ne impedisce lo sguardo.

Si tratta della chiesa più grande costruita in Francia nel secolo XX.

Vi si ammirano i mosaici e le vetrate che sono stati realizzati negli ateliers di Pietro Gaudin (1908-1973), un artista formatosi negli ateliers di arte sacra diretti da Maurizio Denis e Giorgio Desvallières. Alla loro scuola, Gaudin ha ritrovato la grande tradizione dei mastri vetrai del Medioevo: giocare con il colore delle vetrate per creare una luce che favorisca il raccogli​mento… È sufficiente un po’ di sole affinché le vetrate di Pietro Gaudin diano alla basilica un’atmosfera parti​colarmente suggestiva. Nondimeno, sotto l’influenza del Reverendo Germain, primo rettore del santuario, l’artista non cedette per niente alla sua predilezione per l’arte astratta: senza fare delle sue vetrate dei qua​dri di vetro (come le vetrate del XIX secolo), egli con​cepì un progetto figurativo, dando a tutti i pellegrini la possibilità di scoprire, attraverso la sua opera, l’essen​ziale del messaggio di Teresa.

La Cripta

La cripta è interamente ricoperta di marmo e di mo​saici.

Nel 1958, la decorazione della cripta fu completata con la posa di cinque mosaici che rappresentano le tappe importanti della vita di Teresa:

· il battesimo di Maria Francesca Teresa Martin nella chiesa di Notre-Dame ad Alençon il 4 gennaio 1873;

· la prima comunione di Teresa all’abbazia bene​dettina di Lisieux l’8 maggio 1884;

· la guarigione miracolosa di Teresa ai Buisson​nets nella festa di Pentecoste il 13 maggio 1883;

· la professione di Teresa l’8 settembre 1890; la morte di Teresa il 30 settembre 1897.

Nella cripta si trova il Reliquiario dei Beati Luigi Giu​seppe Stanislao Martin (1823-1894) e Maria Zelia Guerin (1831-1877), genitori di santa Teresa (che verranno dichiarati santi in occasione del prossimo sinodo dei vescovi sulla famiglia, 18 ottobre 2015), prima sepolti alle spalle della stessa Basilica.

La Cappella dell’adorazione

È luogo di raccoglimento per adorare, pregare, ringra​ziare. Vi si accede dalla Cripta.

· Il muro di destra è lo stesso della cripta le cui arcate di granito ci ricordano che siamo sem​pre in Basilica;

· I banchi sono quelli che erano nella chiesa del Carmelo;

· Al di sopra del tabernacolo: l’icona della Trini​tà.

Il campanile

Tuttora incompiuto, accoglie 51 campane. Il concerto delle campane a distesa è composto da 6 campane di cui, sulla più grande, il campanone (9.000 kg), è inciso il motto in bronzo: «Io suono la chiamata dei popoli al​l’unità nell’Amore».

Alcuni ritornelli di canti sono suonati alle ore e mez​z’ore e cambiano secondo i periodi liturgici.

Il carillon della Basilica di Lisieux, interamente croma​tico (cioè che procede ad intervalli di semitoni) e di un’alta qualità sonora, figura ormai, con le sue 45 cam​pane, tra i più belli d’Europa.

testi teresiniani:

La Basilica è tutta un ricordo di s. Teresa, della sua espe​rienza umana e cristiana e della sua influenza positiva sul cammino del Popolo di Dio. Ci soffermiamo solo per ricor​dare con maggiore attenzione i santi genitori, Luigi e Azelia (o Elia), con le parole della loro santa figlia, contenute nella lettera a p. Maurice Belliere del 26 luglio 1897: «Il buon Dio mi ha dato un padre e una madre più degni del cielo che del​la terra. Essi chiesero a Dio di dar loro molti figli e di pren​derli per sé. Questo desiderio fu esaudito».

La lettera che leggiamo quasi interamente e che parla an​che dei genitori, è un condensato di dottrina e tenerezza!

Genitori degni del cielo
(omessa)
Lettera a padre Maurice Belliere, 26 luglio 1897
[…] È vero, per godere dei suoi tesori, biso​gna umiliarsi, riconoscere il proprio nulla, ed è questo che molte anime non vogliono fare, ma non è così che lei si comporta, fratellino mio, e perciò la via della confidenza semplice ed amorosa è proprio fatta per lei. Vorrei che fosse semplice col buon Dio, ma anche... con me. Si meraviglia della mia frase? Vede fra​tellino mio, lei mi chiede scusa della «sua in​discrezione», che consiste nel desiderio di sa​pere se, nel mondo, la sua sorella si chiama​va Genoveffa; una simile domanda per me è del tutto naturale. Per dimostrarglielo, le for​nirò alcuni particolari riguardanti la mia fa​miglia intorno alla quale non ha avuto infor​mazioni abbastanza precise.

Il buon Dio mi ha dato un padre e una ma​dre più degni del cielo che della terra. Essi chiesero a Dio di dar loro molti figli e di prenderli per sé. Questo desiderio fu esaudi​to. Quattro angioletti se ne volarono al cielo, e le cinque figlie rimaste nell'arena pre​sero come sposo Gesù. Dimostrò un coraggio eroico mio Padre, il quale salì tre volte, no​vello Abramo, il monte Carmelo per immola​re a Dio quello che aveva di più caro. Dappri​ma furono le due maggiori; poi la terza delle sue figlie, dietro consiglio del suo direttore spirituale e condotta sempre dal nostro in​comparabile Babbo, fece un tentativo in un convento della Visitazione.  (Il buon Dio si ac​contentò dell'accettazione. Più tardi, essa ri​tornò nel mondo dove vive come se fosse nel chiostro) . Non restavano più che due figlie all'eletto di Dio, una di diciotto anni, l'altra di quattordici. Quest'ultima, la «piccola Teresa», gli chiese di spiccare il volo verso il Carmelo. Cosa che essa ottenne senza diffi​coltà dall'ottimo Padre, il quale spinse la sua accondiscendenza fino a condurla dapprima a Bayeux, in seguito a Roma, allo scopo di eli​minare gli ostacoli che ritardavano l'immola​zione di quella ch'egli chiamava la sua regi​na. Quando l'ebbe condotta in porto, disse al​l'unica figlia che gli rimaneva: «Se vuoi segui​re l'esempio delle tue sorelle, ti do il mio con​senso, non ti preoccupare per me».

L'angelo che doveva sostenere la vecchiaia di un tal santo, gli rispose che dopo la sua partenza per il cielo, avrebbe preso anche lei il volo verso il chiostro; e ciò riempì di gioia colui che viveva solo per Iddio. Ma una vita così bella doveva essere coronata da una prova degna di tanta virtù. Poco tempo dopo la mia partenza, il Babbo che noi amavamo come giustamente si meritava, fu colpito da un attacco di paralisi alle gambe, che si ripe​té parecchie volte, ma essa non poteva fis​sarsi là; troppo tenue sarebbe stata la prova, dal momento che l'eroico patriarca s'era of​ferto a Dio come vittima. Così la paralisi, cambiando il suo corso, si fissò nel capo ve​nerabile della vittima che il Signore aveva ac​cettato. Non ho più spazio per raccontarle particolari commoventi. Voglio dirle soltanto che ci fu necessario bere l'amaro calice fino alla feccia e separarci per la durata di tre anni dal nostro venerato Babbo, affidandolo a mani pie, ma estranee.

Egli accettò questa prova, di cui compren​deva tutta l'umiliazione, e spinse il suo eroi​smo fino a non volere che si chiedesse la sua guarigione.

A Dio, mio caro fratellino, spero di poterle scrivere ancora, se non aumenta il tremito della mano, che mi ha costretta a scrivere questa lettera a più riprese.

La sua sorellina, non Genoveffa, ma

«Teresa» del Bambino Gesù del Volto Santo

Genitori in cielo
Lettera a padre Adolphe Roulland
J. M. J. T.

Carmelo di Lisieux, 9 maggio 1897

Fratello mio,


Ho ricevuto con gioia, o meglio con emozio​ne, la reliquia che ha avuto la bontà d'in​viarmi. La sua è quasi una lettera d'arrive​derci per il cielo. Mi pareva, leggendola di ascoltare il racconto delle prove dei suoi predecessori nell'apostolato. Su questa ter​ra dove tutto cambia, una sola cosa resta immutabile, ed è la condotta del Re dei cieli in rapporto ai suoi amici; da quando ha in​nalzato lo stendardo della croce, tutti devo​no combattere e riportare vittoria alla sua ombra. «Ogni vita di missionario è domina​ta dalla croce», diceva Teofano Vénard
, e ancora: «La vera felicità sta nel soffrire e per vivere bisogna morire».


Fratello mio, gli inizi del suo apostolato so​no segnati col sigillo della croce, il Signore lo tratta come un privilegiato: Dio vuole af​fermare il suo regno sulle anime tramite la persecuzione e la sofferenza, più che attra​verso brillanti predicazioni. Lei dice: « Sono ancora un bambino che non sa parlare». Il p. Mazel, che fu ordinato sacerdote lo stesso giorno di lei, non sapeva parlare nemmeno lui, eppure ha già colto la palma...


Oh! come i pensieri divini sono al di sopra dei nostri! Nell'apprendere la morte di que​sto giovane missionario che udivo rammen​tare per la prima volta, mi sono sentita por​tare ad invocarlo, mi sembrava di vederlo in cielo nel glorioso coro dei martiri. Lo so, agli occhi degli uomini il suo martirio non porta questo nome, ma allo sguardo del buon Dio questo sacrificio senza gloria non è meno fecondo di quello dei primi cristiani che confessarono la loro fede dinanzi ai tri​bunali. La persecuzione ha cambiato forma, gli apostoli di Cristo non hanno cambiato i loro sentimenti e così neppure il loro divino Maestro saprebbe cambiare le sue ricom​pense, a meno che non sia per accrescerle in compenso della gloria che vien loro nega​ta quaggiù.


Non riesco a comprendere, fratello mio, co​me possa dubitare, a quanto sembra, di an​dare direttamente in cielo, nel caso che gl'infedeli le togliessero la vita. So che è ne​cessario essere tanto puri per comparire davanti al Dio di ogni santità, ma so pure che il Signore è infinitamente giusto, e pro​prio questa giustizia, che spaventa un gran numero di anime, costituisce il motivo della mia gioia e della mia fiducia. Essere giusto non vuol dire soltanto esercitare la severità nel punire i colpevoli, vuol dire anche rico​noscere le rette intenzioni e ricompensare la virtù. Ho tanta speranza nella giustizia del buon Dio, quanta nella sua misericordia. Appunto perché giusto, «egli è compassione​vole e pieno di dolcezza, lento a punire e ricco di misericordia. Perché conosce la no​stra fragilità. Si ricorda che non siamo che polvere. Come un padre è pieno di tenerez​za per i suoi figli, così il Signore ha compas​sione di noi!...». Fratello mio sentendo que​ste parole del re profeta, come dubitare che il buon Dio non possa aprite le porte del suo regno a quei figli che l'hanno amato fino a sacrificare tutto per lui, che non solamente hanno abbandonato la famiglia e la patria per farlo conoscere ed amare, ma desidera​no inoltre dare la vita per Colui che amano ... Aveva ben ragione Gesù di dire che non c'è amore più grande di questo! Co​me dunque potrebbe lasciarsi vincere in ge​nerosità?

Come potrebbe purificare nelle fiamme del purgatorio delle anime consumate dal fuoco dell'amore divino? È vero che nessuna vita umana è esente da colpe. Soltanto la Vergi​ne Immacolata si presenta assolutamente pura davanti alla maestà di Dio. Quale gioia pensare che questa Vergine è nostra madre! Dal momento che ella ci ama e conosce la nostra debolezza, che cosa abbiamo da te​mere? Sto moltiplicando le frasi per espri​mere il mio pensiero, o piuttosto per non ar​rivare a farlo. Volevo semplicemente dire che tutti i missionari, mi sembra, sono mar​tiri a causa del desiderio e della volontà e che, per conseguenza, nessuno di loro do​vrebbe andare in purgatorio. Se nelle loro anime, al momento di presentarsi di fronte a Dio, resta qualche traccia della debolezza umana, la santa Vergine ottiene ad loro la grazia di fare un atto d'amore perfetto e poi dà loro la palma e la corona che hanno ben meritate.


Ecco, fratello mio, ciò che penso della giusti​zia di Dio. La mia vita è fatta tutta di confi​denza e d'amore e non capisco le anime che hanno paura d'un così tenero Amico. Qual​che volta, quando leggo certi trattati spiri​tuali nei quali la perfezione viene presenta​ta attraverso tante intricate difficoltà, cir​condata da una folla d’illusioni, il mio pove​ro piccolo spirito non tarda a stancarsi. Chiudo il libro dei sapienti che manda in pezzi la mia testa e dissecca il mio cuore, e prendo in mano la sacra Scrittura. Allora tutto mi diventa luminoso, una sola parola dischiude alla mia anima orizzonti infiniti e la perfezione mi sembra facile: vedo che ba​sta riconoscere il proprio nulla e abbando​narsi come un bambino nelle braccia del buon Dio.


Lasciando alle anime grandi, ai grandi spi​riti, i bei libri che non sono capace di com​prendere, e meno ancora, di mettere in pra​tica, ringrazio Dio d'essere piccola, poiché solo fanciulli e coloro che li rassomigliano saranno ammessi al banchetto celeste. Pro​vo un'immensa gioia pensando che vi sono molte dimore nel regno di Dio, perché, se vi fosse soltanto quella la cui descrizione e il cui cammino mi appaiono incomprensibili, non vi potrei entrare. Tuttavia, mi piacerebbe tanto di non trovarmi troppo lontano dalla sua dimora. in considerazione dei suoi meriti, spero che il buon Dio mi farà la grazia di partecipare alla sua gloria, allo stesso modo che sulla terra la sorella di un conquistatore, per quanto sprovvista di doni di natura, partecipa, nonostante la sua povertà, agli onori resi al fratello.


Il primo atto del suo ministero in Cina m'è parso meraviglioso. La piccola anima, della quale ha benedetto le spoglie mortali, dove​va, in realtà, sorriderle e promettere la sua protezione sia a lei che ai suoi. Come la rin​grazio di considerarmi tra questi ultimi! So​no anche profondamente commossa e rico​noscente che si ricordi durante la santa Messa dei miei amati genitori. Spero che siano ora in possesso del cielo, verso il qua​le tendevano tutte le loro azioni e i loro de​sideri. Questo però non m'impedisce di pre​gare per loro, perché mi sembra che le ani​me beate debbano ricevere una grande glo​ria dalle preghiere che vengono fatte per lo​ro e di cui possono disporre a favore di al​tre anime sofferenti.


Se, come credo, mio Padre e mia Madre so​no in cielo, devono vedere e benedire il fra​tello che Gesù m'ha dato. Avevano desidera​to tanto un figlio missionario! Mi hanno rac​contato che, prima della mia nascita, i miei genitori speravano che i loro voti, finalmen​te, fossero vicini a realizzarsi. Se avessero potuto penetrare il velo dell'avvenire, avreb​bero veduto che in realtà era per mezzo mio che il loro desiderio sarebbe stato soddisfat​to. Poiché un missionario è diventato mio fratello, è anche loro figlio e, nelle loro pre​ghiere, non possono separare il fratello dal​la sua indegna sorella.


Lei prega, fratello mio, per i miei genitori che sono in cielo, ed io, a mia volta prego per i suoi che sono ancora sulla terra. È questo per me un impegno dolcissimo e le prometto che sarò sempre fedele nel mante​nerlo, anche se dovessi lasciare l'esilio, anzi allora di più, perché conoscerei meglio le grazie di cui hanno bisogno, e poi, quando sarà finito il corso della loro vita quaggiù, verrò a cercarli a nome suo e li introdurrò nel cielo. Come sarà dolce la vita di famiglia di cui godremo per tutta l'eternità! In attesa di questa beata eternità, la quale non tarde​rà molto ad aprirsi per noi, poiché la vita non è che un giorno, lavoriamo insieme al​l'opera della salvezza delle anime. lo posso fare ben poco, o piuttosto assolutamente nulla da sola ma mi conforta il pensiero che al suo fianco, posso servire a qualche cosa. Infatti, lo zero, per se stesso, non vale nulla; se però si mette vicino all'uno, diventa po​tente, purché s'intende, si collochi al posto giusto, dopo e non prima!... È proprio là che Gesù m'ha collocato e spero di rimanervi sempre, seguendola da lontano con la pre​ghiera e il sacrificio.


Se ascoltassi il cuore, non arriverei a termi​nare la mia lettera oggi, ma sta per suona​re la fine del silenzio e devo portare la lette​ra alla nostra buona Madre che l'aspetta. La prego dunque, fratello mio, di voler in​viare la sua benedizione al piccolo zero che il buon Dio ha collocato accanto a lei.
Suor Teresa del Bambino Gesù del Volto Santo
rel. carm. ind.
v

isita alle esposizioni

· nella Basilica superiore: La vita di santa Teresa
· nella Cripta della Basilica: Il Carmelo e Te​resa
· al Centro di Accoglienza della Basilica so​no visitabili le Esposizioni temporanee
· Diorama Teresa Martin, visitabile nel com​plesso della Basilica: percorso che racconta la vita di santa Teresa, con personaggi in cera a grandezza naturale.

C

elebrazione eucaristica votiva dei bb. Luigi e Zelia Martin


B

uonanotte 
con s. Teresa
canto: Dall'aurora al tramonto, n. 19

Segno della Croce e saluto
Soffermiamoci a riprendere nella memoria i momenti fon​damentali di questa intensa giornata: la graziosa casa d'in​fanzia, la solenne cattedrale e infine la grande basilica. Cer​chiamo di fissare dinanzi ai nostri occhi il luogo che più ci ha impressionati e le parole della santa che sono ad esso collegate.

Ora cerchiamo di condurre tutto ad unità, guardando a lei e, con lei, al suo e nostro Gesù. Ascoltiamo qualcosa delle parole che Teresa, negli ultimi mesi della sua vita, ha scritto a uno dei fratelli missionari e che sono un'alta sintesi della sua esperienza di Dio.
lettura teresiniana a più voci dalla lettera a p. A. Roulland del 9 maggio 1897:
Lett. 1: Essere giusto [per il nostro Dio] non vuol dire soltanto esercitare la severità nel punire i colpevoli, vuol dire anche ricono​scere le rette intenzioni e ricompensare la virtù. Ho tanta speranza nella giustizia del buon Dio, quanta nella sua misericordia. Appunto perché giusto, «egli è compassio​nevole e pieno di dolcezza, lento a punire e ricco di misericordia. Perché conosce la no​stra fragilità. Si ricorda che non siamo che polvere. Come un padre è pieno di tenerez​za per i suoi figli, così il Signore ha compas​sione di noi!...».
Breve pausa di silenzio

Lett.2: La mia vita è fatta tutta di confidenza e d'amore e non capisco le anime che hanno paura d'un così tenero Amico. Qualche vol​ta, quando leggo certi trattati spirituali nei quali la perfezione viene presentata attra​verso tante intricate difficoltà, circondata da una folla d’illusioni, il mio povero piccolo spirito non tarda a stancarsi. Chiudo il libro dei sapienti che manda in pezzi la mia testa e dissecca il mio cuore, e prendo in mano la sacra Scrittura. Allora tutto mi diventa lumi​noso, una sola parola dischiude alla mia ani​ma orizzonti infiniti e la perfezione mi sem​bra facile: vedo che basta riconoscere il pro​prio nulla e abbandonarsi come un bambino nelle braccia del buon Dio.
Breve pausa di silenzio

Lett.3: Provo un'immensa gioia pensando che vi sono molte dimore nel regno di Dio, per​ché, se vi fosse soltanto quella la cui descri​zione e il cui cammino mi appaiono incom​prensibili, non vi potrei entrare. Tuttavia, mi piacerebbe tanto di non trovarmi troppo lontano dalla sua dimora. in considerazione dei suoi meriti, spero che il buon Dio mi fa​rà la grazia di partecipare alla sua gloria, al​lo stesso modo che sulla terra la sorella di un conquistatore, per quanto sprovvista di doni di natura, partecipa, nonostante la sua povertà, agli onori resi al fratello. [...]

In attesa di questa beata eternità [...], lavo​riamo insieme all'opera della salvezza delle anime. lo posso fare ben poco, o piuttosto assolutamente nulla da sola ma mi conforta il pensiero che al suo fianco, posso servire a qualche cosa. Infatti, lo zero, per se stesso, non vale nulla; se però si mette vicino all'uno, diventa potente, purché s'intende, si collochi al posto giusto, dopo e non prima!... È proprio là che Gesù m'ha collocato e spero di rimanervi sempre, seguendola da lontano con la preghiera e il sacrificio.
Breve pausa di silenzio

canto ripetuto di un canone: n. 3 / 2 o 5.

Ora, tutti, condividiamo la riflessione o la preghiera che in questo momento di calma sta sorgendo nel nostro cuore.

Al termine:
Preghiamo assieme il Padre nostro, quindi riceviamo la be​nedizione del Signore e cantiamo con Teresa, per affidare tutto alle mani grandi e belle del “buon Dio”.

benedizione finale

canto finale a scelta: n. 9 – 11.
30 agosto 


C

elebrazione eucaristica
della 22ma domenica
       ordinaria

v

isita
al Carmelo
indirizzo:

37 rue du Carmel – 14100 Lisieux

téléphone:

(33) 02 31 62 90 46

orari visite:
chiesa: da Pasqua al 1° novembre: 7.20-19
accoglienza: 9.30-19.00

cel. Lodi: feriali: ore 7.20 - domenica e solennità: ore 8
cel. Ora media: feriali (ecc. lun. e giov.): ore 13.45 -    domenica e solennità: ore 13.45
cel. Vespri: feriali: ore 18 - domenica e solennità: ore 18
cel. Santa Messa: feriali: ore 8, 9 (con le Carm.) e 11.15 -  domenica e solennità: ore 9 e 11.15 (con le Carm.) cappella dell’Ermitage: ore 8
preghiera dei pellegrini: agosto, da mart. a sab.: ore 20.30

Museo: ogni giorno: 9.00-18.30

indicazioni storiche:

Il Carmelo di Lisieux fu fondato nel 1838.

È un convento povero e modesto, dal​le mura di mattoni rossi. Sorge alle spalle della piccola cappella che oggi contiene le ossa della Santa. È a forma di quadrato con un chiostro, che deli​mita un prato verde e un Calvario. Al di là dell’ala sud del chiostro si esten​de un bel giardino, con un viale di ca​stagni e la statua di san Giuseppe, do​ve le monache passavano i loro mo​menti di distensione, come si deduce dalle varie fotografie nelle quali scor​giamo anche il viso paffuto di Thérè​se.

Quando Teresa Martin vi entrò, nel 1888, mentre il Carmelo festeggiava i cinquant’anni di fonda​zione, vi si trovavano ventisei suore; l’età media era di 47 anni. Thérèse visse qui dal 9 aprile 1888 al 30 settembre 1897.

A quel tempo, le Carmelitane pregavano nel coro sei ore e mezza, di cui due di meditazione perso​nale, l’“orazione mentale”. Lavoravano per vivere poveramente: ricamo, pittura, giardinaggio, orto. Avevano due ore di ricreazione comune ogni gior​no. I digiuni erano severi. In inverno si alzavano alle ore 5.45 e si coricavano alle ore 23.

Madre Maria di Gonzaga
 fu priora del monastero a più riprese, per 21 anni, a partire dal 28 ottobre 1874. In particolare nel periodo fino al 1880, pro​mosse questue e altre iniziative che consentirono l'edificazione di circa metà dell'attuale edificio monastico.

Nonostante tutto quell’ambiente monastico non solo non era quello che ci si poteva aspettare ma le era ostile, pieno di distorsioni, poco spirituale. Secondo alcune testimoni, s. Teresa ebbe a dire alla sorella madre Agnese di Gesù che in quel Carmelo “sembrava di camminare su una corda tesa”. La stessa madre Agnese testimoniò che « quando Teresa entrò al Carmelo, bisognava affrontare una corrente di rilassamento: c'erano, sì, parecchie religiose osservanti, ma la maggior parte si lasciavano andare ad abusi » (PO, p. 150).

Sr Maria del Sacro Cuore (Maria Martin), testimo​nia in merito: « Quando Teresa entrò nel Carmelo, questa comunità era agitata da discordie deplore​voli: contrasti di partiti e urti di carattere attizzati da Madre Gonzaga, che per ben venti anni, a ri​prese alterne, fu priora. Ma in un ambiente così turbolento brillarono in modo ammirabile la pru​denza e la virtù della serva di Dio. Nel pieno dei tumulti essa non perdè mai la sua unione con Dio, l'impegno della sua perfezione, della carità verso tutte e del più religioso rispetto per l'autorità (p. 248 ss.) ».

Fu comunque in un Carmelo autenticamente mis​sionario che entrò la futura patrona delle missio​ni. Infatti, nel 1861, il Carmelo di Lisieux aveva fondato a Saigon (l’odierna Hô Chi Minh) il primo Carmelo dell’Estremo Oriente.

Il seme partito da Lisieux divenne fecondo, poi​ché parecchi monasteri carmelitani sorsero presto in Estremo Oriente. Da Saigon nacquero: Hanoi (Vietnam), Phnom-Penh (Cambogia) e, da essi, suc​cessivamente: Hué (Vietnam), Bui-Chu (Vietnam), Ilo-Ilo (Filippine), Bangkok (Thailandia), Manila (Fi​lippine), Thanh-Hoa (Vietnam), Yunnan-Pu (Cina) e Singapore.

7 giugno 1944: un incendio dovuto all’avanzare del fronte bellico aperto dallo sbarco degli anglo-americani poco lontano colpisce gravemente Li​sieux. Il Superiore della Mission de France solleci​ta la Priora madre Agnese di Gesù, a lasciare il monastero per rifugiarsi, con tutte le carmelitane, nella cripta della Basilica. Rientrate dopo 80 gior​ni (27.08.1944), le Carmelitane trovarono intatto il monastero.

· Teresa Martin era entrata al Carmelo di Lisieux che doveva essere, per lei, «il deserto in cui il Buon Dio voleva che lei si nascondesse», ci ve​niva per «salvare le anime e soprattutto per pregare per i sacerdoti».

· Teresa ha vissuto in una bella “atmosfera mis​sionaria” nel Carmelo. Se nel 1896 non si fosse ammalata, sarebbe partita per il Tonchino (re​gione settentrionale del Vietnam).

La Chiesa del Carmelo

Chi vuole, può unirsi alla preghiera comunitaria delle Carmelitane.
· La chiesa è la stessa che ha visto Teresa, anche se nel tempo ha subito alcune modifiche: come per esempio l’aggiunta, nel 1923, della cappel​la del Reliquiario e della navata laterale.
· Nella cappella del Reliquiario, il pellegrino può venerare i resti mortali della Santa: qualche os​so è inserito nella statua che rappresenta Tere​sa sul suo letto di morte; la maggior parte delle reliquie è rinchiusa nel cofanetto posto sotto il Reliquiario.
Ogni anno, nell’ultima domenica di settembre le reliquie vengono condotte pro​cessionalmente attraverso la città.

· Al di sopra del Reliquiario si trova la statua della Vergine Maria, quella che il 13 maggio 1883 ai Buissonnets, guarì la piccola Teresa con il «suo incantevole sorriso».

È anche visitabile la Sala delle Reliquie in cui sono rac​colti i ricordi riguardanti la vita quotidiana di s. Teresa.

Dal 2008 dopo gli ultimi lavori di ristrutturazione, si accede alla cappella attraverso un percorso che per​mette di approfondire il messaggio di santa Teresa, at​traverso gli oggetti, foto e filmati.

testi teresiniani:
Proprio in questo monastero s. Teresa ha vissuto gli anni più fecondi della sua esperienza umana e cristiana. Qui ha arden​temente desiderato di vivere per donarsi a Dio compiendo in tutto e fino in fondo la sua volontà, dandogli gioia. Qui si è fatta sempre più docile all'azione dello Spirito santo, imparando a essere perfettamente “figlia di Dio”.
Teresa ha una sua dottrina spirituale, lo sappiamo, crescita meditando la Parola di Dio e confrontandola con la vita quoti​diana: è esperienza spirituale vera, la sua, vissuta in un am​biente non facile! Lasciamoci condurre dallo Spirito anche noi, per entrare in un vero dialogo personale con lei: siamo nella sua casa, dove lei ci ha attesi e ora ci accoglie con la consueta amabilità.

Ognuno di noi si ferma in silenzio in chiesa a leggere con cal​ma e attenzione queste pagine, cercando di immaginare le si​tuazioni, gli ambienti, le voci e i gesti che lei narra, in modo da entrare un po' nei suoi pensieri e sentimenti. Rileggiamo alcu​ne parti fondamentali, come lei stessa li presenta nei suoi scritti. I brani sono posti in ordine cronologico, per facilitarci nel cogliere le connessioni e i progressi.

Teresa entra al Carmelo
Ms A 192. - La mattina del grande giorno, dopo aver dato un ultimo sguardo ai Buis​sonnets, nido grazioso della mia infanzia che non avrei mai più rivisto, partii al brac​cio del mio diletto Re per salire la montagna del Carmelo... Come la sera prima, tutta la famiglia si riunì per ascoltare la Santa Mes​sa e fare la comunione. Appena Gesù disce​se nel cuore dei miei cari, attorno a me udii solo singhiozzi, solo io non versai lacrime, ma mi sentii battere il cuore con una violen​za tale che mi sembrò impossibile muovere un passo quando ci fecero cenno di recarci alla porta conventuale; tuttavia andai avan​ti chiedendomi se non sarei morta tanto il cuore mi batteva forte... Ah! che momento, bisogna averlo passato per sapere cos’è.
Ms A 193. - La mia emozione non trapelava all’esterno; dopo aver abbracciato tutti i membri della mia diletta famiglia, mi misi in ginocchio davanti al mio incomparabile Padre, chiedendogli la benedizione; per dar​mela si mise anche lui in ginocchio e mi be​nedisse piangendo... Era uno spettacolo che doveva far sorridere gli angeli quello di que​sto vegliardo che presentava al Signore sua figlia ancora nella primavera della vita!... Alcuni istanti dopo, le porte dell’arca santa si chiusero dietro di me e là ricevevo gli ab​bracci delle sorelle dilette che mi avevano fatto da mamme e che ormai prendevo co​me modelli delle mie azioni... Finalmente i miei desideri erano esauditi, la mia anima provava una PACE così dolce e profonda che mi sarebbe stato impossibile [69v°] esprimer​la e da sette anni e mezzo questa pace inte​riore è il mio retaggio, non mi ha abbando​nata in mezzo alle prove più grandi.
Ms A 194. - Come tutte le postulanti, appena entrata fui condotta in coro, era buio a cau​sa del Santissimo Sacramento esposto, e ciò che prima di tutto mi colpì furono gli occhi della nostra santa Madre Genoveffa che si posarono su di me; restai un attimo in gi​nocchio ai suoi piedi ringraziando il buon Dio della grazia che Egli mi concedeva di co​noscere una santa e poi seguii nostra Madre Maria di Gonzaga nei diversi posti della co​munità; tutto mi sembrava incantevole, cre​devo di essere trasportata in un deserto: so​prattutto la nostra piccola cella mi affasci​nava, ma la gioia che provavo era calma, nemmeno il più lieve zefiro faceva ondeg​giare le acque tranquille sulle quali vagava la mia navicella, nessuna nuvola oscurava il mio cielo azzurro... ah! ero pienamente ricompensata di tutte le mie prove... Con che gioia profonda ripetevo queste parole: «Per sempre, per sempre sono qui!».
Ms A 195. - Questa felicità non era effimera, non sarebbe affatto svanita con le illusioni dei primi giorni. Le illusioni, il buon Dio mi ha fatto la grazia di non averne NESSUNA entrando al Carmelo: ho trovato la vita reli​giosa tale e quale me l’ero immaginata, nessun sacrificio mi stupì eppure, lei lo sa, Madre diletta, i miei primi passi hanno in​contrato più spine che rose!... Sì, la soffe​renza mi ha teso le braccia e io mi ci sono gettata con amore... Quello che venivo a fa​re al Carmelo, l’ho dichiarato ai piedi di Ge​sù Ostia, nell’esame che precedette la mia professione: «Sono venuta per salvare le anime e soprattutto a pregare per i sacer​doti». Quando si vuol raggiungere uno sco​po, bisogna prenderne i mezzi; Gesù mi fece capire che era per mezzo della croce che Egli voleva darmi delle anime e la mia at​trattiva per la sofferenza crebbe a mano a mano che aumentava la sofferenza. Per 5 anni quella fu la mia strada, ma [70r°] ester​namente niente rivelava la mia sofferenza, tanto più dolorosa in quanto io ero la sola a conoscerla.

La scoperta della “vocazione a essere l'Amore” (settembre 1896)
Ms B 249. - O Gesù! allora non tuonava il temporale, il cielo era calmo e sereno... cre​devo, sentivo che c'è un Cielo e che questo Cielo è popolato di anime che mi amano, che mi considerano come loro figlia... Que​sta sensazione mi resta nel cuore, tanto più che la Ven.le Madre Anna di Gesù mi era stata fino allora assolutamente indifferente, non l'avevo mai invocata e il suo ricordo mi veniva in mente solo quando sentivo parlare di lei, cioè raramente. Così quando ho capi​to fino a che punto mi amava, quanto poco indifferente ero per lei, il mio cuore si è intenerito di amore e di riconoscenza, non solo per la Santa che mi aveva visitata, ma anche per tutti i Beati abitanti del Cielo.
Ms B 250. - O mio Amato! questa grazia era soltanto il preludio di grazie più grandi del​le quali mi volevi colmare, lascia, mio unico Amor, che te le ricordi oggi … oggi, sesto anniversario della nostra unione... Ah! per​donami Gesù, se sragiono volendo ripetere i miei desideri, le mie speranze che raggiun​gono l'infinito, perdonami e risana la mia anima donandole ciò che spera!!!…Essere tua sposa, Gesù, essere carmelitana, essere per l'unione con te, madre di anime, dovreb​be bastarmi … non è così … Certo, questi tre privilegi sono pur la mia vocazione, Car​melitana, Sposa e Madre, ma io sento in me altre vocazioni: mi sento la vocazione del Guerriero, del Sacerdote, dell'Apostolo, del Dottore, del Martire, insomma, sento il biso​gno, il desiderio di compiere per te Gesù, tutte le opere più eroiche … Sento nella mia anima il coraggio di un Crociato, di uno Zuavo Pontificio, vorrei morire su un campo di battaglia per la difesa della Chiesa.
Ms B 251. - Sento in me la vocazione del Sa​cerdote: con quanto amore, o Gesù, ti porte​rei tra le mani quando, alla mia voce, di​scenderesti dal Cielo... Con quanto amore ti darei alle anime!... Ma ahimé! pur deside​rando di essere Sacerdote, ammiro ed invi​dio l'umiltà di San Francesco d'Assisi e mi sento la vocazione di imitarlo rifiutando la sublime dignità del Sacerdozio.O Gesù! mio amore, mia vita... come conciliare questi contrasti? [3r°] Come realizzare i desideri del​la mia povera piccola anima?...Ah! nono​stante la mia piccolezza, vorrei illuminare le anime come i Profeti, i Dottori; ho la vo​cazione di essere Apostolo... vorrei percor​rere la terra, predicare il tuo nome e pian​tare sul suolo infedele la tua Croce gloriosa, ma, o mio Amato, una sola missione non mi basterebbe, vorrei al tempo annunciare il Vangelo nelle cinque parti del mondo e fino nelle isole più lontane … Vorrei essere mis​sionaria non solo per qualche anno, ma vor​rei esserlo stata dalla creazione del mondo ed esserlo fino alla consumazione dei secoli… Ma vorrei soprattutto, o mio Amato Salvatore, vorrei versare il sangue per te fi​no all'ultima goccia.
Ms B 252. - Il Martirio ecco il sogno della mia giovinezza, questo sogno è cresciuto con me sotto i chiostri del Carmelo … Ma anche qui sento che il mio sogno è una follia, perché non saprei limitarmi a desiderare un genere di martirio … Per soddisfarmi mi ci vorreb​bero tutti […]

Ms B 253. - All'orazione i miei desideri mi fa​cevano soffrire un vero e proprio martirio; aprii le epistole di San Paolo per cercare qualche risposta. Mi caddero sotto gli occhi i capitoli XII e XIII della prima lettera ai Co​rinzi... Nel primo lessi che non tutti possono essere apostoli, profeti, dottori, ecc..., che la Chiesa è composta da diverse membra e che l'occhio non potrebbe essere al tempo stesso la mano.
La risposta era chiara ma non appagava i miei desideri, non mi dava la pace... Come la Maddalena chinandosi continuamente sul sepolcro vuoto finì per trovare [3v°] quello che cercava, così, abbas​sandosi fino alle profondità del mio nulla mi innalzai tanto in alto che riuscii a raggiun​gere il mio scopo... Senza scoraggiarmi con​tinuai la lettura e questa frase mi rincuorò: «Cercate con ardore i doni più perfetti, ma io voglio ancora mostrarvi una via più ec​cellente». E l'Apostolo spiega come tutti i do​ni più perfetti non sono niente senza l'Amo​re … Che la Carità è la via eccellente che conduce sicuramente a Dio.
Ms B 254. - Finalmente avevo trovato il ripo​so. Considerando il corpo mistico della Chie​sa, non mi ero riconosciuta in nessuna delle membra descritte da San Paolo, o meglio volevo riconoscermi in tutte... La Carità mi diede la chiave della mia vocazione. Capii che se la Chiesa aveva un corpo, composto da diverse membra, il più necessario, il più nobile di tutti non le mancava, capii che la Chiesa aveva un Cuore, e che questo Cuore era bruciante d'Amore. Capii che solo l'Amo​re faceva agire le membra della Chiesa, che se l'Amore si spegnesse, gli Apostoli non an​nuncerebbero più il Vangelo, i Martiri rifiu​terebbero di versare il loro sangue... Capii che l'Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l'Amore era tutto, che abbracciava tutti i tempi e tutti i luoghi … Insomma che è Eterno! …Allora nell'eccesso della mia gioia delirante ho esclamato: O Gesù mio Amore … la mia vocazione l'ho trovata finalmente, la mia vocazione, è l'Amore! …Sì ho trovato il mio posto, nella Chiesa e questo posto, o mio Dio, sei tu che me l'hai dato … nel Cuo​re della Chiesa, mia Madre, sarò l'Amore … così sarò tutto … così il mio sogno sarà rea​lizzato!!!...
Ms B 255. - Perché parlare di gioia delirante? No, questa espressione non è giusta, è piut​tosto la pace calma e serena del navigatore che intravede il faro che deve condurlo al porto... O Faro luminoso dell'amore, so co​me arrivare fino a te, ho scoperto il segreto per impadronirmi della tua fiamma.
Poesie emblematiche: Viver d'Amore
(26 febbraio 1895)
1. La sera dell’amore, senza parabole Gesù diceva : « Se uno vuole amarmi, la mia Parola nella sua vita accolga. Io e il Padre verremo a visitarlo. E, dimora prendendo nel suo cuore,lo ameremo per sempre, da lui stando!… Vogliamo che, colmo di pace, resti
nel nostro Amore ! ».

2. Viver d’Amore è custodire Te,Verbo In​creato, Parola del mio Dio! Ah, tu sai che t’amo, Gesù divino! Lo Spirito d’Amor tutta m’infiamma. È amando Te che io attiro il Padre :il debole mio cuore lo trattiene. O Trinità, tu ormai sei prigioniera

del mio Amore !

3. Viver d’Amore è di tua vita vivere,Re glo​rioso, delizia degli eletti. Tu nascosto nell’o​stia per me vivi :e io voglio per te, Gesù, na​scondermi !Pur occorre agli amanti solitudi​ne,un cuore a cuore che duri notte e giorno. Il tuo sguardo è per me beatitudine:

vivo d’Amore !…

4. Viver d’Amore non è mai qui in terra un piantare la tenda in vetta al Tabor :è salire invece con Gesù il Calvario,è nella Croce scorgere un tesoro!… A me gioire sarà dato in Cielo,ove per sempre esclusa è la prova; ma nell’esilio voglio col soffrire

viver d’Amore.

5. Viver d’Amore è dare senza tregua,senza pretesa di compensi umani. Ah, senza misu​ra io do, ben certa che non si calcola quan​do pur si ama!Al Cuor Divino, colmo di dol​cezza,ho dato tutto ed or leggera corro ed io altro non ho che la mia ricchezza:

viver d’Amore.

6. Viver d’Amore è delle antiche colpe bandi​re ogni timore, ogni ricordo. Dei miei pecca​ti nessun segno vedo:in un lampo l’amor tutto ha bruciato!Fiamma Divina, Fornace dolcissima,nel tuo braciere io dimora pren​do! Nelle tue fiamme libera io canto:

« Vivo d’Amore ».

7. Viver d’Amore è custodire in sé un gran te​soro in un vaso fragile. Mio Amato, estrema è la debolezza mia sono ben altro che un angelo celeste ! Ma se ogni momento cado e ricado,tu mi vieni in soccorso e mi rialzi. Ad ogni istante mi doni la tua grazia:

vivo d’Amore !

8. Viver d’Amore è navigare sempre,gioia e pace nei cuori seminando. Mossa da Carità, Pilota caro,ti vedo nell’anime mie sorelle. La Carità è la mia sola stella: su giusta rotta vogo alla sua luce. Io sulla vela il mio motto ho scritto :
« Viver d’Amore ».

9. Viver d’Amore è, mentre Gesù dorme,tro​var riposo sui tempestosi flutti. Non temere, Signor, che io ti svegli!In pace attendo il ce​leste approdo. Presto la Fede squarcerà il suo velo;la Speranza per me è vederti un giorno;Carità è una vela gonfia che mi spin​ge:
Vivo d’Amore !

10. Viver d’Amore, mio Divin Maestro,è sup​plicarti che il tuo fuoco invada del tuo Sa​cerdote l’anima sacra:più puro sia dei Sera​fini in Cielo!Glorifica la Chiesa tua immorta​le;non esser sordo, Gesù, ai sospiri miei;per lei io, Figlia sua, qui mi immolo:

Vivo d’Amore!

11. Viver d’Amore è asciugarti il Volto otte​ner perdono ai peccatori:la tua grazia li ac​colga, o Dio d’Amore,il tuo Nome in eterno benedicano !.Mi rintrona nel cuore la be​stemmia :per cancellarla voglio ricantare:« Il tuo Santo Nome io adoro e amo ».

Vivo d’Amore !

12. Viver d’Amore è imitar Maria che di pian​to e preziosi aromi bagnai tuoi piedi divini e, rapita, coi lunghi suoi capelli li rasciuga; poi ella, rotto il vaso, si rialza per profuma​re il tuo dolce Volto. Anch’io il tuo Volto posso profumare
col mio Amore !

13. « Viver d’Amore, oh, che follia strana ! », mi dice il mondo : « Cessate il vostro can​to,e vita e profumi non sprecate più!Sappia​te farne un uso intelligente! ».Amarti, Gesù, che perdita feconda! Tutti i miei profumi so​no per te solo;senza rimpianti lascio il mon​do e canto:
« Muoio d’Amore! »

14. Morir d’Amore è assai dolce martirio,che vorrei appunto per te patire!Cherubini, ac​cordatevi la lira:del mio esilio io sento già la fine. Fiamma d’Amor, continua a consumar​mi!Vita fugace, pesa il tuo fardello!Gesù Di​vino, il mio sogno adempi:
morir d’Amore.

15. Morir d’Amore, ecco la mia Speranza!Quando spezzate vedrò le mie catene,sarà Dio la mia grande Ricompensa:altri beni io non voglio possedere. Del suo Amore voglio infiammarmi tutta,voglio vederlo, a Lui per sempre unirmi. Ecco il mio Cielo, ecco il mio destino:
viver d’Amore !!!…
La scoperta dell' “ascensore divino”
Ms C 271. - Lei lo sa, Madre, ho sempre desi​derato essere una santa, ma ahimé! ho sempre constatato, quando mi sono confor​tata con i santi, che tra loro e me c'è la stessa differenza che esiste tra una monta​gna la cui vetta si perde nei cieli e il granel​lo di sabbia oscuro calpestato sotto i piedi dei passanti. Invece di scoraggiarmi mi sono detta: il Buon Dio non potrebbe ispi​rare desideri irrealizzabili: quindi nonostan​te la mia piccolezza posso aspirare alla san​tità; crescere, mi è impossibile, mi devo sop​portare per quello che sono con tutte le mie imperfezioni, ma voglio cercare il modo di andare in Cielo per una via bella dritta, molto corta, una piccola via tutta nuova. Siamo in un secolo di invenzioni, ora non vale più la pena di salire i gradini di una [3r°] scala, dai ricchi un ascensore la sostituisce vantaggiosamente. Vorrei trovare anch'io un ascensore per innalzarmi fino a Gesù, perché sono troppo piccola per salire la du​ra scala della perfezione. Allora ho cercato nei libri santi l'indicazione dell'ascensore oggetto del mio desiderio e ho letto queste parole uscite dalla bocca della Sapienza Eterna: Se qualcuno è piccolissimo, venga a me [cf Prov 9,4]. Allora sono venuta intuendo di aver trovato ciò che cercavo; e volendo sapere, o mio Dio! ciò che faresti al piccolis​simo che rispondesse alla tua chiamata ho continuato le mie ricerche ed ecco quello che ho trovato: - Come una madre accarez​za il figlio, così io vi consolerò, vi porterò in braccio e vi cullerò sulle mie ginocchia! [Is 66, 13.12] Ah! mai parole più tenere, più melo​diose, hanno rallegrato la mia anima: l'a​scensore che mi deve innalzare fino al Cielo, sono le tue braccia, o Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, anzi bisogna che io resti piccola, che lo diventi sempre di più.
Ms C 272. - O mio Dio, hai superato ogni mia aspettativa e io voglio cantare le tue miseri​cordie. «Tu mi hai istruito fin dalla giovinez​za e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi, continuerò ad annunziarli nella vecchiaia e nella canizie. Salmo LXX». Quando sarà per me questa vecchiaia? Mi sembra che potreb​be essere adesso, perché 2000 anni gli oc​chi del Signore sono come 20 anni... come un giorno solo... Ah! non creda, Madre ama​ta, che la sua bambina desideri lasciarla... non creda che ritenga una [3v°] grazia più grande morire all'aurora invece che al decli​nare del giorno. Ciò che apprezzo, ciò che desidero unicamente, è di far piacere a Ge​sù … Ora che Egli sembra avvicinarsi a me per attirarmi alla dimora della sua gloria, io me ne rallegro. Da molto tempo ho capito che il Buon Dio non ha bisogno di nessuno [ancor meno di me che degli altri] per far del bene sulla terra.

La “grazia di Pasqua” (2-3 aprile 1896, giovedì santo) e la discesa nel “tunnel della fede” (Pasqua 1896 – 30 settembre 1897)
Ms C 274. - […] O Madre, bisogna che lei co​nosca tutti i segreti della mia anima per non sorridere leggendo queste righe, poiché esiste forse un'anima meno provata della mia se si giudica dalle apparenze? Ah! se la prova che soffro da un anno apparisse agli sguardi, che stupore! Madre amata, lei la conosce questa prova, tuttavia gliene parle​rò ancora, perché la considero come una grande grazia che ho ricevuta sotto il suo Priorato benedetto.
Ms C 275. - L'anno scorso, il Buon Dio mi ha concesso la consolazione di osservare il di​giuno di quaresima in tutto il suo rigore, mai mi ero sentita così forte, e quella forza si mantenne fino a Pasqua. Tuttavia il gior​no del Venerdì santo Gesù volle darmi la speranza di andare presto a vederlo in Cie​lo... Oh! come è dolce quel ricordo !... Dopo essere rimasta al Sepolcro fino a mezzanot​te, tornai in cella, ma avevo appena posato la testa sul cuscino che sentii come un fiotto di saliva, saliva gorgogliando fino alle lab​bra. Non sapevo cosa fosse, ma pensavo che forse stavo per morire e la mia anima era inondata [5r°] di gioia... Tuttavia siccome la nostra lampada era spenta, mi dissi che bisognava aspettare il mattino per assicu​rarmi della mia felicità, perché mi sembra​va che fosse sangue quello che avevo vomi​tato. Il mattino non si fece attendere a lun​go, quando mi svegliai pensai subito che avevo qualcosa di allegro da sapere, avvici​nandomi alla finestra potei constatare che non mi ero sbagliata... Ah! avevo l'anima piena di grande consolazione, ero intima​mente persuasa che Gesù nel giorno com​memorativo della sua morte voleva farmi udire un primo invito. Era come un dolce e lontano mormorio che mi annunciava l'arri​vo dello Sposo… Fu con grandissimo fervore che presi parte a Prima e al capitolo del perdono. Avevo fretta di veder arrivare il mio turno per poterle confidare, Madre amata, chiedendole perdono, la mia speran​za e la mia felicità; ma aggiunsi anche che non soffrivo assolutamente [cosa verissima] e la supplicai, Madre, di non concedermi niente di particolare. Infatti ebbi la consola​zione di passare la giornata del Venerdì Santo come desideravo. Mai le austerità del Carmelo mi erano sembrate così deliziose, la speranza di andare in Cielo mi faceva esultare di gioia. Quando arrivò la sera di quel giorno felice, ci ritirammo in cella per riposare, ma come la notte precedente il buon Gesù mi diede lo stesso segno che il mio ingresso nella vita Eterna non era lon​tano.
Ms C 276. Godevo allora di una fede così vi​va, così chiara, che il pensiero del Cielo era tutta la mia felicità, non riuscivo [5v°] a cre​dere che ci fossero degli empi che non ave​vano la fede. Credevo che dicessero cose che non pensavano veramente quando ne​gavano l'esistenza del Cielo, del bel Cielo dove Dio Stesso vorrebbe essere la loro eter​na ricompensa. Nei giorni così gioiosi del tempo pasquale, Gesù mi ha fatto sperimen​tare che ci sono veramente delle anime che non hanno fede, che per l'abuso delle grazie perdono questo tesoro prezioso, sorgente delle sole gioie pure e vere. Permise che la mia anima fosse invasa dalle tenebre più fitte e che il pensiero del Cielo così dolce per me non fosse altro che un motivo di lotta e di tormento... Questa prova non sarebbe durata solo alcuni giorni, alcune settimane: sarebbe svanita solo nell'ora stabilita dal Buon Dio e... quell'ora non è ancora arriva​ta … Vorrei poter esprimere ciò che sento, ma ahimé, credo che sia impossibile. Biso​gna aver viaggiato sotto questo cupo tunnel per capirne l'oscurità
. Comunque cercherò di spiegarlo con un paragone.
Ms C 277. - Immaginiamo che sia nata in un paese circondato da una fitta nebbia, mai ho contemplato l'aspetto ridente della natu​ra, inondata, trasfigurata dal sole brillante; fin dalla mia infanzia è vero, sento parlare di queste meraviglie, so che il paese in cui mi trovo non è la mia patria, che ce n'è un altro verso il quale devo aspirare incessan​temente. Non è una storia inventata da un abitante del triste paese in cui mi trovo, è una realtà certa perché il Re della patria del sole brillante è venuto a vivere 33 anni [6r°] nel paese delle tenebre: ahimè! le tenebre non hanno affatto capito che questo Re Divi​no era la luce del mondo... Ma Signore, tua figlia l'ha capita la tua luce divina, ti chiede perdono per i suoi fratelli, accetta di man​giare per quanto tempo vorrai il pane del dolore e non vuole affatto alzarsi da questa tavola piena di amarezza alla quale man​giano i poveri peccatori prima del giorno che hai stabilito... Così ella può dire a nome suo, a nome dei suoi fratelli: Abbi pietà di noi Signore, perché siamo poveri peccatori!... Oh! Signore, rimandaci giustifi​cati... Che tutti coloro che non sono affatto illuminati dalla luminosa fiaccola della Fede la vedano finalmente brillare … O Gesù se è necessario che la tavola insudiciata da essi sia purificata da un'anima che ti ama, accetto di mangiarvi da sola il pane della prova fino a quando ti piaccia introdurmi nel tuo regno luminoso. La sola grazia che ti domando è di non offenderti mai!
Ms C 278. - […] [6v°] senza scoraggiarmi conti​nuerò il mio piccolo paragone, al punto in cui l'avevo lasciato. Dicevo che la certezza di andare un giorno, lontano dal paese tri​ste e tenebroso mi era stata data fin dall'in​fanzia; non solo credevo ciò che sentivo dire dalle persone più sapienti di me, ma sentivo anche in fondo al cuore delle aspirazioni verso una regione più bella. Come il genio di Cristoforo Colombo gli fece presentire che esisteva un mondo nuovo mentre nessu​no ci aveva mai pensato, così io sentivo che un'altra terra mi avrebbe fatto un giorno da stabile dimora; ma ad un tratto le neb​bie che mi circondano diventano più fitte, mi penetrano nell'anima e l'avvolgono in modo tale che non mi è più possibile ritro​vare in essa l'immagine così dolce della mia Patria: tutto è scomparso! Quando voglio far riposare il mio cuore stanco delle tene​bre che lo circondano ricordando il paese luminoso verso il quale aspiro, il mio tor​mento raddoppia, mi sembra che le tenebre prendano la voce dei peccatori e mi dicano prendendomi in giro: - Tu sogni la luce, una patria impregnata dai più soavi profumi, sogni il possesso eterno del Creatore di tut​te queste meraviglie, credi uscire un giorno dalle nebbie che ti circondano, vai avanti, vai avanti, rallegrati della morte che ti darà non ciò che speri, ma una notte ancora più profonda, la notte del nulla». [7r°] Madre amata, l'immagine che ho voluto darle delle tenebre che oscurano la mia anima è tanto imperfetta quanto un abbozzo paragonato al modello, tuttavia non voglio andare avan​ti a scrivere, temerei di bestemmiare... ho paura di aver già detto troppo.
Ms C 279. - Ah! che Gesù mi perdoni se gli ho dato dispiacere, ma Lui sa bene che pur non avendo il godimento della Fede, mi sforzo almeno di compierne le opere. Credo di aver fatto più atti di fede da un anno che non du​rante tutta la mia vita. Ad ogni nuova occa​sione di lotta, quando i miei nemici vengono a sfidarmi, mi comporto da coraggiosa, sa​pendo che è viltà battersi in duello, volto le spalle ai miei avversari senza degnarli di uno sguardo, ma corro verso il mio Gesù, Gli dico che sono pronta a versare fino al​l'ultima goccia del mio sangue per testimo​niare che esiste un Cielo. Gli dico che sono felice di non godere quel bel Cielo sulla terra affinché Egli lo apra per l'eternità ai poveri increduli. Così nonostante questa prova che mi toglie ogni godimento posso però esclamare: - «Signore tu mi colmi di gioia con tutto quello che fai» [Salmo XCI]. Perché, c'è forse una gioia più grande di quella di soffrire per tuo amore?... [...]

Ms C 280. - [7v°] Madre amata, forse le sem​bra che io esageri la mia prova: in effetti se giudica dai sentimenti che esprimo nelle poesiole che ho composto quest'anno, devo sembrarle un'anima piena di consolazioni e per la quale il velo della fede si è quasi squarciato, eppure... non è più un velo per me, è un muro che si alza fino ai cieli e co​pre il firmamento stellato... Quando canto la felicità del Cielo, il possesso eterno di Dio, non provo alcuna gioia, perché canto semplicemente ciò che voglio credere. A vol​te, è vero, un piccolissimo raggio di sole illu​mina le mie tenebre, allora la prova cessa per un momento, ma poi il ricordo di quel raggio invece di causarmi gioia rende le mie tenebre ancora più fitte.O Madre, mai ho sperimentato così bene quanto il Signore è dolce e misericordioso, mi ha mandato que​sta prova solo nel momento in cui ho avuto la forza di sopportarla, se l'avessi avuta pri​ma credo davvero che mi avrebbe gettata nello scoraggiamento... Ora essa toglie tut​to ciò che avrebbe potuto esserci di soddi​sfazione naturale nel desiderio che avevo del Cielo ... Madre amata, adesso mi sem​bra che niente mi impedisca di prendere il volo, perché non ho più grandi desideri se non quello di amare fino a morire di amore (9 Giugno).

La scoperta della carità autentica
Ms C 288. - Quest'anno, Madre diletta, il buon Dio mi ha fatto la grazia di capire che cos'è la carità: prima lo capivo, è vero, ma in modo imperfetto, non avevo approfondito queste parole di Gesù: «Il secondo comanda​mento è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso» [Mt 22,39]. Mi impegnavo soprattutto ad amare Dio e amandolo ho capito che il mio amore non doveva manife​starsi solo a parole, poiché: «Non chiunque mi dice: «Signore, Signore», entrerà nel re​gno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» [Mt 7,21]. Questa volontà, Gesù l'ha fatta conoscere parecchie volte, dovrei dire quasi ad ogni pagina del suo Vangelo, ma nell'ultima cena, quando sa che il cuore dei suoi discepoli brucia di un amore più ardente per Lui che si è donato ad essi nell'ineffabile mistero dell'Eucarestia, questo dolce Salvatore vuole donare loro un comandamento nuovo. Dice loro con affetto inesprimibile: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amati, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» [Gv 13,34-35].[12r°] In che modo Gesù ha amato i suoi discepoli e perché li ha amati? Ah! non erano le loro qualità naturali che potevano attirarlo; c'era tra loro e Lui una distanza infinita […]

Ms C 289. - Madre amata, meditando queste parole di Gesù, ho capito quanto era imper​fetto il mio amore per le sorelle, mi sono re​sa conto che non le amavo come le ama il Buon Dio. Ah! ora capisco che la carità per​fetta consiste nel sopportare i difetti altrui, non stupirsi assolutamente delle loro debo​lezze, edificarsi dei minimi atti di virtù che vediamo praticare, ma soprattutto ho capi​to che la carità non deve affatto restare chiusa in fondo al cuore: «Nessuno, ha det​to Gesù, accende una fiaccola per metterla sotto il moggio, ma la si mette sul candelie​re, affinché illumini tutti quelli che sono nel​la casa» [Mt 5,15]. Mi sembra che questa fiac​cola rappresenti la carità che deve illumina​re, rallegrare, non solo coloro che mi sono più cari, ma tutti coloro che sono nella ca​sa, senza eccettuare nessuno.
Ms C 290. - Quando il Signore aveva coman​dato al suo popolo di amare il prossimo [12v°] come se stesso, Egli non era ancora sceso sulla terra, perciò sapendo bene fino a che punto si ami la propria persona, non poteva chiedere alle sue creature un amore più grande per il prossimo. Ma quando Gesù diede ai suoi apostoli un comandamento nuovo, il suo comandamento, come Egli dice in seguito, non parla più di amare il prossi​mo come se stesso ma di amarlo come Lui, Gesù, lo ha amato, come Lui lo amerà fino alla consumazione dei secoli … Ah! Signore, so che tu non comandi niente di impossibile, conosci meglio di me la mia debolezza, la mia imperfezione, sai bene che mai potrei amare le sorelle come le ami tu, se tu stesso o mio Gesù, non le amassi ancora in me. È perché mi vuoi concedere questa grazia che hai dato un comandamento nuovo. - Oh! co​me l'amo poiché mi dà la sicurezza che la tua volontà è di amare in me tutti coloro che mi comandi di amare! … Sì lo sento, quando sono caritatevole, è Gesù solo che agisce in me; più sono unita a Lui, più amo anche tutte le sorelle. Quando voglio far crescere in me questo amore, soprattutto quando il demonio cerca di mettermi davanti agli occhi dell'anima i difetti di questa o quell'altra sorella che mi è meno simpatica, mi affretto a cercare le sue virtù, i suoi buoni desideri, mi dico che se l'ho vista cadere una volta può benissimo aver riportato un gran [13r°] numero di vittorie che nasconde per umiltà, e che perfino quello che a me sembra uno sbaglio può essere benissimo un atto di virtù a causa dell'intenzione. [...]

Ms C 292. - Madre, leggendo ciò che ho scrit​to potrebbe pensare che la pratica della ca​rità non mi è difficile. È vero: da qualche mese non devo più lottare per praticare questa bella virtù; con questo non voglio di​re che non mi capiti mai di fare degli sbagli, ah! sono troppo imperfetta per questo, ma non faccio molta fatica a rialzarmi quando sono caduta perché in un certo combatti​mento, ho riportato vittoria, perciò ora la milizia celeste mi viene in aiuto, non poten​do soffrire di vedermi vinta dopo essere sta​ta vittoriosa nella gloriosa guerra che cer​cherò di descrivere. C'è in comunità una so​rella che ha il talento di dispiacermi in tut​to
: i suoi modi di fare, le sue parole, il suo carattere mi sembravano molto sgradevoli; eppure è una santa religiosa che deve esse​re molto gradita al buon Dio, perciò non vo​levo cedere all'antipatia naturale che prova​vo, mi sono detta che la carità non doveva consistere nei sentimenti, ma nelle opere, allora [14r°] mi sono impegnata a fare per questa sorella ciò che avrei fatto per la per​sona che amo di più. Ogni volta che la in​contravo pregavo per lei il buon Dio, offren​doGli tutte le sue virtù e i suoi meriti. Senti​vo che questo faceva piacere a Gesù, perché non c’è artista che non ami ricevere lodi per le sue opere e Gesù l’Artista delle anime è felice quando non ci fermiamo all’apparen​za ma penetriamo fino al santuario intimo che egli si è scelto come dimora, ne ammi​riamo la bellezza. Non mi limitavo a prega​re molto per la sorella che mi suscitava tan​te lotte, mi sforzavo di farle tutti i favori possibili e quando avevo la tentazione di ri​sponderle in modo sgarbato, mi limitavo a farle il mio più gentile sorriso e mi sforzavo di sviare il discorso, perché è detto nell’Imi​tazione: È meglio lasciare ognuno nella pro​pria opinione che fermarsi a contestare. Spesso poi quando non ero in ricreazione (voglio dire durante le ore di lavoro), avendo alcuni rapporti di ufficio con questa sorella, quando le mie lotte erano troppo violente, fuggivo come un disertore. Poiché ella ignorava assolutamente ciò che provavo per lei, mai ha supposto i motivi del mio comportamento e rimane convinta che il suo carattere mi sia simpatico. Un giorno in ricreazione mi disse con espressione contentissima queste parole: «Vorrebbe dirmi, mia Suor Teresa di Gesù Bambino, cosa l’attira tanto verso di me, che ogni volta che mi guardi la vedo sorridere?». Ah! ciò che mi attirava, era Gesù nascosto in fondo alla sua anima... Gesù che rende dolce ciò che c’è di più amaro … Le risposi che sorridevo perché ero contenta di vederla (beninteso non aggiunsi che era dal punto di vista spirituale).

Poesie emblematiche: Perché ti amo, Maria (maggio 1897)
1 – Io vorrei, Maria, cantare perché t'amo;e al tuo dolce nome trasalisco in cuore;E an​cor perché la suprema tua grandezza mai potrebbe il mio animo intimidire. Se nella sublime gloria ti ammirassi mentre i beati tutti in splendore superi,mai credere potrei che ti sono figlia,e gli occhi abbasserei in​nanzi a te, Maria.

2 - Perché un figlio possa amar la madre sua,essa ha da spartir con lui le pene e piangere. O Madre amata, sulla straniera riva quanto tu piangesti per attrarmi a te!La vita tua nel Vangelo santo medito,osan​do guardarti ed accostarmi a te. Non m'è difficile credermi tua figlia:ti vedo mortale e dolente come me ti vedo.

3 – Del Ciel un angelo t'offre d'esser Madre del Dio che in eterno sempre regnerà;ed ec​co, Maria, tu scegli  - che mistero! -della verginità il tesoro ineffabile. Comprendo, Immacolata, che la tua anima al Signore è più cara del Paradiso,e che il tuo cuor, ch'è Valle Mite ed Umile,può contener Gesù, d'A​more Oceano.

4 – T'amo, Maria, quando ti chiami serva del Dio che tu conquisti con l'umiltà. Per tal vir​tù ascosa sei onnipotente e nel tuo cuore at​tiri la Trinità. Ecco, t'adombra lo Spirito d'A​more e il Figlio uguale al Padre s'incarna in te. Egli avrà molti fratelli peccatori, chè Ge​sù si chiamerà tuo primogenito!

5 – Madre amata, io nella mia piccolezza co​me te possiedo in me l'Onnipotente. Ma per​ché son debole io non mi turbo:i tesori della madre vanno ai figlie io son figlia tua, diletta Madre. Mie sono le tue virtù, mio è il tuo Amore! E quando in cuore mi scende l'O​stia bianca,di riposar in te crede Gesù Agnello!

6 - Tu mi fai capire che m'è ben possibile l'or​me tue seguir, Regina degli Eletti. Visibile hai reso la stretta via al Cielo, praticando sempre le virtù più umili. Vicino a te, Maria, amo restar piccola: vedo le grandezze uma​ne tanto vane. Presso Elisabetta, che ti ac​coglie in visita,l'ardente carità imparo a praticare.

7 - Io rapita ascolto, o Regina degli Angeli,il sacro cantico che dal cuor ti sgorga. A into​nar m’insegni le divine lodi ed a gloriarmi in Gesù, mio Salvatore. Le tue parole d’amo​re, rose mistiche,profumare dovranno i se​coli futuri. L’Onnipotente ha fatto in te grandi cose e meditarle io voglio per bene​dirlo.

8 - Quando Giuseppe il giusto ignora il mira​colo che tu vorresti nell’umiltà celare, pian​gere lo lasci presso il Tabernacolo che vela del Signor la bellezza eterna. Amo, Maria, l’eloquente tuo silenzio ! Esso per me è dolce concerto armonioso !Mi dice la grandezza e l’onnipotenza di chi l’aiuto dal Cielo solo aspetta.

9 - Poi vi vedo, Giuseppe e Maria,più tardi re​spinti dagli abitanti di Betlemme. Nessuno accoglie voi poveri stranieri nella sua locan​da : il posto è per i grandi !Il posto è per i grandi ; e là in una stallala Regina dei Cieli partorisce un Dio. O Madre cara, quanto m’appari amabile e come sei grande in un luogo così umile !

10 - Quando io vedo l’Eterno avvolto in fasce e il vagito sento del Divino Verbo,o Madre amata, più non invidio gli Angeli: m’è Fra​tello amato il forte lor Signore. Come t’amo, Maria, che il tuo Divin Fiore fatto hai di​schiudere sulle nostre rive !E amo te che magi e pastori ascolti e tutto con cura nel tuo cuore serbi !

11 - Amo te che confusa fra l’altre donne i tuoi passi volgi verso il tempio santo. E amo te che il Salvator nostro presenti al santo Vecchio che in braccio suo lo stringe. Dap​prima sorrido ascoltando il suo canto,ma poi i suoi accenti mi muovono al pianto. Col profetico sguardo spinto in avanti,Simeone t’annuncia di una spada i dolori.

12 - Regina dei martiri, fino all’ultima sera spezza il tuo cuore questa spada crudele. Ma presto la patria lasciare devi la furia fuggire d’un re ingelosito. Nel velo tuo av​volto, Gesù dorme in pace; Giuseppe t’e​sorta a partire di fretta pronta e obbediente tu subito sei: tu vai senz’indugio e senza obiettare.

13 - In terra d’Egitto io credo, Maria,rimane gioioso in povertà il tuo cuore. Non è forse Gesù la Patria più bella?Che t’importa l’esi​lio se il Ciel possiedi? Ma un dolor grande provi a Gerusalemme il cuore t’inonda come vasto mare:Gesù si sottrae alla tua tenerez​za per tre giorni e questo è il vero duro esi​lio!

14 - Infine lo scorgi e la gioia ti porta!E dici al Fanciullo che i dottori incanta:« O Figlio caro, perché m’hai fatto questo? Tuo padre ed io ti cercavamo in pianto ». Il Dio Fan​ciullo (profondo è il mistero !) risponde alla Madre che le braccia tende:« Perché mi cer​cavate ? Devo occuparmi dell’opera del Pa​dre : l’ignoravate? ».

15 - M’insegna il Vangelo che cresce in sa​pienza Gesù, sottomesso a Maria e Giusep​pe;il cuore mi dice con qual tenerezza è sempre obbediente ai genitori amati. Io ora comprendo il mistero del tempio le arcane parole del Re Amabile. O Madre, tuo Figlio ti vuole modello di chi nella notte Lo cerca con Fede.

16 - Poiché il Re celeste la Madre sua volle in notte fonda con l’angoscia nel cuore,è un bene, Maria, soffrire qui in terra? Soffrire amando è la gioia più pura! Gesù può ri​prendersi quanto m’ha dato:per me non si spiaccia, tu diglielo pure. Se pur si nascon​de, saprò io aspettarlo finché non si spenga nel Ciel la mia fede.

17 - So che a Nazaret, Madre di grazia piena,povera tu eri e nulla più volevi:non miracoli o estasi o rapimenti t’adornan la vita, Regina dei Santi!In terra è grande il numero dei piccoli che guardarti possono senza tremare. La via comune, Madre in​comparabile,percorrere tu vuoi e guidarli al Cielo.

18 - Aspettando il Cielo, Madre mia diletta,con te voglio vivere e seguirti sem​pre. Madre, contemplandoti m’immergo estatica negli abissi d’amore che in cuor ti scopro. Il materno tuo sguardo scaccia il ti​more a piangere e a gioire esso mi insegna. Le gioie pure e sante non disprezzi,le condi​vidi, invece, e le benedici.

19 - A Cana gli sposi tu vedendo inquieti- non possono nasconderlo, manca il vino -tu sol​lecita lo dici al Salvatore, sperando aiuto dal suo divin potere. Gesù prima pare op​porsi alla richiesta:« Che importa a me e a te, donna ? », egli dice,ma in fondo al cuore ti sente Madre sua e per te egli compie il primo miracolo!

20 - Quando i peccatori la dottrina ascoltano di Colui che nel Cielo vuole pur accoglierli, con essi stai tu, Maria, sulla collina. Qualcu​no annuncia a Gesù che vuoi vederlo;e il Fi​glio tuo Divino all’intera folla mostra l’im​menso amore che per noi prova:« Chi m’è fratello, sorella e Madre », dice,« se non chi compie la mia volontà? ».

21 - Vergine Immacolata, Madre dolcissima, all’udir Gesù non ti rattristi affatto, anzi t’allieti ch’Egli ci faccia intendere che sua famiglia è quaggiù l’anima nostra. Sì, tu t’allieti che Egli la vita doni della divinità i tesori immensi. Come non amarti, Madre mia diletta, per tanto tuo amore e tanta umiltà?

22 - Maria, ami noi come Gesù ci ama 
accetti di staccarti da Lui per noi. Amare è dare tutto e donar se stessi. Tu l’hai mo​strato restando nostro aiuto. Sapeva il Sal​vatore la tua dolcezza i segreti ancor del cuore tuo materno. Ci affida a te, Rifugio dei peccatori, la Croce sua lasciando ed in Cielo entrando.

23 - Maria, tu m’appari in vetta al Calvario, presso la Croce, come all’altare il prete: of​fri l’Emmanuele mite, Gesù,così plachi la giustizia del Padre! Madre addolorata, un profeta l’ha detto:« Non c’è alcun dolore pa​ri al tuo dolore! ». Tu resti in esilio, Regina dei martiri,e del tuo cuore per noi dai tutto il sangue!

24 - La casa di Giovanni è il tuo solo asilo: supplisce Gesù di Zebedeo il figlio. Questa notizia il Vangelo dà per ultima, poi più non parla più della Regina Nostra. Ma quel silen​zio profondo, Madre amata, non svela forse che il Verbo Eterno vuole cantar Lui stesso i segreti di tua vita e stupire i tuoi figli, del Ciel gli eletti?

25 - Udrò io presto quella dolce armonia, e nel bel Cielo presto verrò a vederti. Al mat​tino della vita m'hai sorriso:vieni e sorridi​mi, Madre, è già sera! Non temo più la viva tua gloria eccelsa:ho sofferto con te e ti do​mando adesso di cantar sui tuoi ginocchi perché ti amo e sempre ridire che sono fi​glia tua!
La piccola Teresa …
Le ultime parole dell'autobiografia 
(fine luglio 1897)
Ms C 339. - Madre diletta, ora vorrei dirle co​sa intendo per effluvio dei profumi dell'A​mato. Poiché Gesù è risalito al Cielo, io pos​so seguirlo solo seguendo le tracce che ha lasciato, ma come sono luminose queste tracce, come sono profumate! Appena do un'occhiata al Santo Vangelo, subito respiro i profumi della vita di Gesù e so da che par​te correre... Non è al primo posto, ma all'ul​timo che mi slancio, invece di farmi avanti con il fariseo, ripeto, piena di fiducia, l'umi​le preghiera del pubblicano, ma soprattutto imito il comportamento della Maddalena, la sua audacia stupefacente o meglio amorosa che affascina il Cuore di Gesù, seduce il mio. Sì lo sento, anche se avessi sulla co​scienza tutti i peccati che si possono com​mettere, andrei, con il cuore spezzato dal pentimento, a gettarmi tra le braccia di Ge​sù, perché so quanto ami il figliol prodigo che ritorna a Lui. Non perché il buon Dio, nella sua misericordia preveniente ha pre​servato la mia anima dal peccato mortale, io mi innalzo a Lui [37r°] con la fiducia e l'a​more.

Le ultime ore di Teresa (30 settembre 1897)
Dai Novissima Verba, ed. OCD 1977.
Tutta la giornata, senza un attimo di ripo​so, rimase, si può dire, tra i tormenti. Pareva alla fine delle forze, e tuttavia, con grande sorpresa nostra, riusciva ancora a muoversi e sedersi sul letto. Diceva:
Vede, Madre mia, quanta forza ho oggi! No, non muoio, ne ho ancora per dei mesi. Non credo più alla morte per me. Non credo più che alla sofferenza! Ebbene, tanto meglio! Oh Dio, lo amo, Dio tanto buono e misericordio​so!

Oh mia buona Vergine Santa, soccorretemi!

Se questa è l'agonia, che cosa è la morte?

Madre mia, le assicuro che il calice è pieno fi​no all'orlo!

Sì, Dio mio, tutto quello che vorrete, ma ab​biate pietà di me!

Sorelline mie, sorelline mie, pregate per me!

Dio mio, Dio mio voi siete tanto buono!!!... Oh sì voi siete buono, io lo so... [...]
La Madre Priora le rispose che, avendo sempre capito e praticato l'umiltà, [la sua preparazione alla morte] era fatta. Lei riflet​té un attimo pronunciò umilmente queste pa​role:
Sì, mi pare di aver cercato sempre la verità sola. Sì ho capito l'umiltà del cuore.
E ripeté:
Tutto quello che ho scritto sui miei desideri di soffrire, oh! è ben vero!
E fieramente:
Non mi pento di essermi offerta all'Amore.
Da questo momento in poi parve che non fosse più lei a soffrire. [...]
Ripeté con forza:
Oh no, non mi pento di essermi offerta all'A​more, anzi... [...]
Verso le cinque ero sola vicino a lei. Il volto cambiò a un tratto, capii che l'agonia comin​ciava. Quando la comunità entrò nell'infer​meria, lei accolse tutte le sorelle con un sorri​so dolce. Teneva in mano il suo Crocifisso e lo guardava continuamente.

Per più di due ore un rantolo terribile le straziò il petto. Il viso era congestionato, le mani, violacee; aveva i piedi ghiacci e trema​va in tutte le membra. Un sudore abbondante cadeva in gocce enormi sulla fronte e scorre​va sul volto. Era sotto un'oppressione sempre più grave, ed emetteva di quando in quando, per respirare, dei piccoli gridi involontari.

Aveva la bocca tanto disseccata, che suor Genoveffa di santa Teresa (sua sorella Celi​na), pensando di portarle sollievo, le mise sulle labbra un pezzettino di ghiaccio. Nessu​no dimenticherà lo sguardo inesprimibile e il sorriso celeste ch'ella le rivolse in quel mo​mento, come per consolarla e darle l'addio supremo.

Alle sei, quando l'Angelus suonò, alzò gli occhi verso la statua della Vergine Santa. Com'era bello il suo sguardo!

Alle sette e qualche minuto, la Madre Prio​ra, credendo stazionarie le condizioni, conge​dò la comunità. E la povera vittima sospirò:
Madre mia, non è ancora l'agonia! Non muoio ancora?... [...]

Ebbene... Avanti! Avanti!... Oh non vorrei sof​frire meno!
E fissando gli occhi sul suo Crocifisso:
Oh... l'amo!... Dio mio... Vi... amo!...
Dopo aver pronunciato queste parole cad​de dolcemente indietro, la testa reclinata a destra. La Madre Priora richiamò in fretta la comunità, e tutte furono testimoni della sua estasi. Il volto aveva ripreso il colore di giglio che aveva in piena salute, gli occhi erano fis​si verso l'alto, splendidi di pace e di gioia.

Suor Maria dell'Eucaristia s'avvicinò con una fiaccola per vedere più da vicino quello sguardo sublime. Alla luce della fiaccola nes​sun movimento apparve nelle palpebre. Que​sta estasi durò press'a poco lo spazio di un Credo. Appena finita, la Serva di Dio, rese l'ultimo sospiro.

Dopo la morte, conservò un sorriso dolce. Era di una bellezza che rapiva. Teneva così forte il suo Crocifisso, che bisognò strapparlo dalle sue mani.

Le sue membra rimasero morbide fino al​l'inumazione, il lunedì 4 ottobre 1897.
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ilmato: una corsa da gigante
presso il Santuario

b

uonanotte 
… in corsa con Teresa

segno della Croce e saluto

canto: Luce di verità , n. 18, 1-4

Riascoltiamo alcune delle parole ardenti di santa Teresa, cercando di riannodare in esse tutti i fili conduttori della sua “corsa da gigante” guidata dall'Amore, velocissima e po​tente, che abbiamo ripercorso in questi giorni e soprattutto oggi.

Poi lasciamo sgorgare dal nostro cuore la preghiera, alter​nando il canto di un canone.

Lett.: Dalla poesia Viver d'Amore:
7. Viver d’Amore è custodire in sé un gran te​soro in un vaso fragile. Mio Amato, estrema è la debolezza mia sono ben altro che un angelo celeste ! Ma se ogni momento cado e ricado,tu mi vieni in soccorso e mi rialzi. Ad ogni istante mi doni la tua grazia:
vivo d’A​more!

8. Viver d’Amore è navigare sempre,gioia e pace nei cuori seminando. Mossa da Carità, Pilota caro,ti vedo nell’anime mie sorelle. La Carità è la mia sola stella :su giusta rotta vogo alla sua luce. Io sulla vela il mio motto ho scritto :
« Viver d’Amore ».

9. Viver d’Amore è, mentre Gesù dorme, tro​var riposo sui tempestosi flutti. Non temere, Signor, che io ti svegli! In pace attendo il ce​leste approdo. Presto la Fede squarcerà il suo velo;la Speranza per me è vederti un giorno;Carità è una vela gonfia che mi spin​ge:
Vivo d’Amore !
Canto alternato alle preghiere spontanee: canoni, n. 3, 1 o 3 o 4.

Oggi, giorno del Signore, è stato per ognuno di noi un giorno di grande grazia. Esprimiamo la nostra gratitudine a Dio, cantando:

canto: Mi basta la tua grazia, n. 25oppure: Jesus Christ you are my life, n. 22.

benedizione finale

Concludiamo la nostra preghiera invocando Maria con le parole di s. Teresa:

canto: Perché ti amo, Maria, n. 10.

31 agosto 
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elebrazione eucaristica
del lunedì della 22ma settimana
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ondivisione 
prima di lasciare 
     la “casa di Teresa”

segno della Croce e saluto

canto: Mia gioia, n. 9

La nostra condivisione si pone a cerniera fra i giorni in​tensi e speciali del pellegrinaggio e i giorni normali della vi​ta cui siamo abituati: stiamo “scendendo dal Tabor”! Dob​biamo ritornare da dove siamo venuti portando con noi qualcosa che ci aiuti a vedere le “cose solite” in modo nuo​vo.

Nel fare questo, ci aiutano la memoria e l'impegno perso​nale, ma anche il fatto di aver vissuto questi giorni come gruppo, con il conseguente “scambio di doni”.

Cerchiamo di rispondere, prima nel silenzio del nostro cuore e poi con una semplice comunicazione fraterna, a questi “compiti”:
1. nel partire ho formulato un proposito, ho espresso un desiderio. Rileggo questo proposito-desiderio e cerco di capire se si è realizzato, in che misura ciò è avvenuto e perché;

2. cosa mi ha più “segnato il cuore” in questi giorni?Fo​calizzo il momento, le parole, il luogo, l'immagine. La fisso bene nella memoria, cercando di collegarla con una frase evangelica o di santa Teresa;
3. in base a questo nuovo “segno”, cosa potrebbe na​scere di nuovo nella mia vita?Formulo un nuovo proposito-desiderio e lo scrivo a conclusione del mio quaderno di viaggio, perché mi accompagni in un nuovo tratto di viaggio nell'esistenza quotidiana e io mi possa verificare periodicamente su di esso.
Al termine della condivisione, ciascuno scrive su un picco​lo foglio una frase che, fra quelle ascoltate o pronunciate in questi giorni, gli sembra più importante per il cammino da intraprendere.

Mentre si canta, i fogli vengono raccolti.

canto: Se avessi mai commesso o un altro a scelta

Subito dopo, avendo rimescolato accuratamente i foglietti, si riprende il canto e si rifà il giro affinché  ciascuno prenda un foglietto.

Prima di conservarlo, ognuno scrive sullo stesso foglio una frase che sintetizza il suo proposito-desiderio per il fu​turo.

Quindi, si prega il Padre nostro.
benedizione e congedo

canto finale a scelta

viaggio aereo
s

ussidio 
per la preghiera personale
Facciamoci accompagnare nel viaggio di ritorno da una delle poesie più belle di s. Teresa di Gesù bambino e del Vol​to santo, la n. 45, che lei intitola: La mia Gioia!
1. Quaggiù ci sono anime che gioia invano cercano. Invece per me è il contrario:la gio​ia mi sta nel cuore e non è una gioia effime​ra: per sempre la posseggo e rose di prima​vera m'arridono ogni giorno.

2. Son troppo felice, è vero: io sempre il voler mio faccio. Potrei allor far la triste e la leti​zia occultare? Mia gioia è il dolore amare:se pur piango, io sorrido e accetto riconoscen​te le spine e le rose insieme.

3. Quando s'oscura il Cielo e par voglia ab​bandonarmi,mia gioia è star nell'ombra e nascondermi ed abbassarmi. Mia gioia è il Volere Santo di Gesù, mio amore unico. Così fiduciosa vivo e amo la notte come il giorno.

4. Restar piccola è mia gioia,così, se cado sul cammino, rialzarmi posso presto e Gesù che mi dà la mano. Di carezze ricolmandolo, io gli dico che è il mio tutto. Si sottrae alla mia fede? Io raddoppio in tenerezze.

5. Quando a volte verso lacrime, è mia gioia ben celarle. Come affascina il soffrire se di fiori lo si copre! Soffrir voglio e pur tacere, consolando il mio Gesù. Veder godo che sor​ride, mentre ho il cuore nell'esilio.

6. Gioia mia è lottare sempre,degli eletti ge​nerandogli. Arde il cuor di tenerezza e ripe​te al suo Gesù:« Io per te, Divin Fratello,« son felice di soffrire.« Sola gioia in questa terra« è poterti rallegrare!

7. « Ancor molto voglio vivere,« Signore, se lo desideri.« Lassù in Ciel vorrei seguirti,« se piacere ti facesse.« L'amor, fuoco della Pa​tria,« non cessa di consumarmi.« Morire o vivere che conta?« Gesù, è amarti la mia gioia! ».

Siamo tutti alla ricerca della gioia, di una gioia serena e stabile che – è inutile illuderci – non si trova certo nelle no​stre piccole felicità che finiscono con un click!
Gesù ci propone una gioia singolare che illumina ancor meglio i sentimenti e i pensieri che s. Teresa esprime nella sua poesia. Ascoltiamo Gesù  (Matteo 5, 3-12):

«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.

Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli 
che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi persegui​teranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Così infatti perseguitarono i profeti che fu​rono prima di voi.

Cosa vogliamo di più?

La strada è tracciata e, come direbbe s. Teresa, è “una via sicura”: non ci resta che percorrerla, fidandoci di Gesù che ci ama follemente e mai ci proporrebbe qualcosa che po​trebbe portarci inutili danni!

Buon cammino!

�piantina di Lisieux








�	 Maria Giovanna Giulia de Chaumontel, nata a Montpinçon il 24/02/1845. Pur profondamente legata alla famiglia, diventa Carmelitana a Lisieux, entrando in calusura il 26/10/1866. Ebbe come maestra di noviziato madre Genoveffa, fondatrice del monastero, Emise la professione religiosa il 25/03/1868. Ricoprì tanto incarichi di umile lavoro, quanto di grande responsabilità. Fu maestra delle novizie dal 1886 al 1893, quando venne eletta nuovamente sottopriora; fu, quindi, la maestra di noviziato di s. Teresa G.b., della quale era stata anche compagna e maestra nel lavoro al guardaroba. Alla morte della santa, ricevette nuovamente l'incarico di maestra delle novizie, fino al 1909.	�La Santa la disse: "una vera santa, il tipo perfetto delle prime Carmelitane", tutta la comunità concor-dava su questo giudizio. Ciò nonostante, a s. Teresa fu molto difficile riuscire ad aprirsi con lei nei primi tempi della sua formazione. Persona alquanto distratta, dimenticava facilmente ciò che diceva; per questo fu spesso causa di difficoltà e sofferenze a s. Teresa.	�Testimone ai due Processi, Ordinario e Apostolico,, scrisse anche un quaderno intitolato: "Ricordi della mia piccola Teresa". Morì il 24 novembre 1924.        �Adattato liberam. da: I testimoni di Teresa di Gesù bambino. Dai Processi di Beatificazione e Canonizzazione, cit. oltre, p. 197.


�	  Ove non diversamente indicato, le testimonianze tratte dal Processo informativo ordinario, quando segnalate con la sigla PO e seguite dal numero di pagine, sono tratte da: D. Mondrone, Santa Teresa di Lisieux nelle testimonianze dei suoi processi canonici, in: La Civiltà Cattolica, quad. 2965, 5 gennaio 1974, pp. 22-35, consultato via web (https://books.google.it/books?id=CQg5AQAAMAA J&printsec=frontcover&hl=it#v=onepage&q&f=false) il 13 agosto 2015. Quando indicate dalla sigla POt, sempre accompagnata dal numero di pagina, sono tratte da: I testimoni di Teresa di Gesù bambino. Dai Processi di Beatificazione e Canonizzazione, Roma Morena, 2004, ed. OCD.


�	 Madre Agnese di Gesù, Paolina Martin, nata ad Alençon il 7/09/1861.	�È la seconda sorella maggiore della Santa Dopo la morte della signora Martin, Teresa decide: «Per me, sarà Paolina che mi farà da mamma!».	�il 2 ottobre 1882 entra al Carmelo di Lisieux, assumendo il nome di suor Agnese di Gesù. L'8 maggio 1884 pronuncia i voti perpetui nelle mani della Fondatrice del Carmelo di Lisieux, madre Genoveffa di Santa Teresa.	�Il 20/02/1893 viene eletta Priora per la prima volta. Sarà sostituita da madre Maria di Gonzaga il 21/03/1896.�Durante l'inverno 1894 ordina a Teresa di scrivere i suoi ricordi d’infanzia e nel giugno 1897 propone a Madre Maria di Gonzaga di far continuare a Teresa la sua autobiografia.	�È stata la grande confidente di suor Teresa e fu poi la principale curatrice delle pubblicazioni e della diffusione del culto di s. Teresa G.b. 	�Dopo essere stata più volte eletta priora, viene nominata priora a vita da papa Pio XI il 31 maggio 1923.	�A seguito delle vicende collegate con la richiesta di don André Combes per la pubblicazione integrale degli scritti di s. Teresa (che ella aveva accolto come cappellano del Carmelo nel 1946) e della conseguente visita apostolica del 1950, ormai gravemente debilitata dalla malattia venne in pratica deposta dalla carica.	�Colpita da una congestione polmonare nel gennaio 1949, muore il 28 luglio 1951, a 90 anni. L'1 agosto le sue esequie solenni sono state presiedute da S.E. Mons. Picaud, Vescovo di Bayeux e Lisieux.    �Elaborato da fonti varie.


�	 Da: http://www.clairval.com/lettres/it/2008/05/01/ 7300408.htm, cons. aug2315.


�	 Maria Celina Martin, nata il 28.04.1869, 7a figlia di Luigi e Zelia Martin.	�1877 – 1885, è allieva semiconvittrice all’Abbazia delle Benedettine di Lisieux, un’alunna brillante.       �13.03.1880, Prima comunione nella Cappella dell’ Abbazia; 05.06.1880, Cresima.	�04.1888, è richiesta in matrimonio.	�Celina si dedica alla pittura e alla fotografia.     �16.06.1888, comunica al padre il suo desiderio di essere religiosa.	�12.02.1889, Il sig. Martin entra al Bon Sauveur di Caen per essere curato.	�Per tre mesi, Celina e Leonia si stabiliscono nelle vicinanze dalle Suore di san Vincenzo de’ Paoli che gestiscono il ricovero.	�08.12.1889, padre Pichon, suo direttore spirituale, la autorizza a fare voto di verginità.	�29.07.1894, Il signor Martin muore in seguito ad una crisi cardiaca, assistito da Celina.	�14.09.1894, Celina entra al Carmelo con il nome di suor Maria del Volto Santo; porta con sé la sua apparecchiatura fotografica e i quaderni con le citazioni bibliche che aveva raccolto.	�05.02.1895, vestizione religiosa. Cambia il nome in suor Genoveffa di Santa Teresa e del Volto Santo.   �11.06.1895, offerta come vittima all’Amore Misericordioso di Suor Teresa di Gesù Bambino con Celina (novizia).	�24.02.1896  Professione religiosa.	�1898 - 1899 Per tutta la sua vita, suor Genoveffa parteciperà attivamente, con gli scritti e soprattutto con le fotografie ed i ritratti, alla diffusione del messaggio di Teresa.	 �1952, pubblicazione di « Consigli e Ricordi » di suor Genoveffa.�24.02.1956, giubileo di Diamante di suor Genoveffa, mons. Jacquemin, Vescovo di Bayeux e Lisieux autorizza l’apertura del Processo Informativo della Causa di Luigi Martin.	�25.02.1959, morte di suor Genoveffa.	�Da: http://www.therese-de-lisieux.catholique.fr/Celina-suor-Genoveffa.html; cons. aug2615


�	  Cit. in Famiglia Cristiana, 01/10/2014; web source, aug1315: http://www.famigliacristiana.it/artic olo/santa-teresa-protettrice-malattie-infettive-ebola.aspx.


�	 I genitori sono Luigi Martin (1823-1894) e Zelia Guérin (1831-1877).	�Lui orologiaio, lei merlettaia: borghesi di estrazione, santi di elezione. Sono Luigi Martin (1823-1894) e Zelia Guérin (1831-1877) - i genitori di Teresa del Bambino Gesù . È la seconda coppia di sposi - dopo i coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi beatificati nel 2001 da Giovanni Paolo II - a essere elevata agli onori degli altari.	�Il 19 ottobre 2008 sono stati proclamati beati nel corso di una celebrazione presieduta nella basilica di Lisieux dal cardinale José Saraiva Martins.       �Saranno proclamati santi il 19 ottobre 2015 da Papa Francesco, in occasione del Sinodo dei Vescovi sulla famiglia.


	Entrambi figli di militari, vengono educati in un ambiente disciplinato, severo, molto rigoroso e segnato da un certo giansenismo ancora strisciante nella Francia dell'epoca. Tutti e due ricevono un'educazione di impronta religiosa: presso i Fratelli delle scuole cristiane, Luigi, dalle suore dell'adorazione perpetua, Zelia. Al termine degli studi, nel momento di scegliere il suo futuro, Luigi si orienta verso l'apprendimento del mestiere di orologiaio, nonostante l'esempio del padre, noto ufficiale dell'esercito napoleonico. Zelia, invece, inizialmente aiuta la madre nella gestione del locale di famiglia. Poi si specializza nel "punto d'Alençon" presso la scuola di merletto. Nel giro di qualche anno, i suoi sforzi sono premiati: apre una modesta azienda per la produzione del merletto e ottiene un discreto successo.	�Ambedue nutrono fin dall'adolescenza il desiderio di entrare in una comunità religiosa. Ci prova lui chiedendo di essere ammesso tra i canonici regolari di sant'Agostino dell'ospizio del Gran San Bernardo sulle Alpi svizzere, ma non viene accolto perché non conosce il latino. Tenta anche lei di entrare tra le Figlie della carità di san Vincenzo de' Paoli, ma comprende che non è la sua strada. �Per tre anni Luigi soggiorna a Parigi, ospite di parenti, per perfezionare la sua formazione di orologiaio. In quel periodo è sottoposto a molte sollecitazioni da parte dell'ambiente parigino percorso da spinte rivoluzionarie. Si avvicina perfino a un'associazione segreta, ma se ne allontana immediatamente. Insoddisfatto del clima che si respira nella capitale, si trasferisce ad Alençon, dove intraprende la sua attività, conducendo fino all'età di trentadue anni uno stile di vita quasi ascetico.	�Zelia, intanto, con gli introiti della sua azienda, mantiene tutta la famiglia vendendo merletti all'alta società parigina. L'incontro tra i due avviene nel 1858 sul ponte di san Leonardo di Alençon. Alla vista di Luigi, Zelia avverte distintamente che quello sarà l'uomo della sua vita.	�Dopo pochi mesi di fidanzamento si sposano. Conducono una vita coniugale all'insegna del Vangelo, scandita dalla messa quotidiana, dalla preghiera personale e comunitaria, dalla confessione frequente, dalla partecipazione alla vita parrocchiale. Dalla loro unione nascono nove figli, quattro dei quali muoiono prematuramente. Tra le cinque figlie che sopravvivono, Teresa, la futura santa, nata nel 1873. I ricordi della carmelitana sui suoi genitori sono una fonte preziosa per comprendere la loro santità. I Martin educano le loro figlie a divenire non solo buone cristiane ma anche oneste cittadine. A 45 anni Zelia riceve la terribile notizia di avere un tumore al seno. Vive la malattia con ferma speranza cristiana fino alla morte avvenuta nell'agosto 1877.	�A 54 anni Luigi si trova da solo a portare avanti la famiglia. La primogenita ha 17 anni, l'ultima, Teresa, appena quattro e mezzo. Si trasferisce allora a Lisieux, dove risiede il fratello di Zelia. In questo modo, le figlie ricevono le cure della loro zia Celina. Tra il 1882 e il 1887 Luigi accompagna tre delle sue figlie al Carmelo. Il sacrificio più grande per lui sarà di allontanarsi da Teresa che entra tra le carmelitane a soli 15 anni. Luigi viene colpito da una malattia invalidante che lo conduce alla perdita delle facoltà mentali. Viene internato nel sanatorio di Caen. Muore nel luglio 1894.


	Da: http://www.vatican.va/news_services/liturgy/saints/ 2008/ns_lit_doc_20081019_martin-guerin_it.html


�	 Cit. In: https://it.wikiquote.org/wiki/Discussione:Te� HYPERLINK "https://it.wikiquote.org/wiki/Discussione:Tere"�� re�sa_di_Lisieux; cons. aug2615.


�	 Si tratta del collegio tenuto dalle monache Bene-dettine a Lisieux, nell'Abbazia di Notre-Dame du Pré, istituita poco dopo l'anno mille. Il collegio era stato aperto all'inizio del sec. XVI. L'imponente edificio fiancheggiava la strada diretta a Caen, ma la costruzione venne interrotta definitivamente a seguito della Rivoluzione del 1789, nel 1808 le atti-vità educative erano riprese utilizzando gli ambienti già esistenti.	�La chiesa del monastero, dedicata a San Desiderio, era divenuta sede della parrocchia locale. Venne di-strutta assieme all'intero monastero nei bombarda-menti del 6 e 7 giugno 1944.	�Adattato da: https://books.google.it/books?isbn=8831152041, cons. sep0715


	Si tratta dell'unico luogo collegato alla memoria di s. Teresa che non è sopravvissuto alle vicende belli-che.	�L'abbazia venne in seguito completamente rico-struita e la scuola venne sostituita da un ostello per i pellegrini. Molti oggetti risalenti all'epoca della frequentazione di s. Teresa e ricordi di lei erano sta-ti recuperati dalle rovine del monastero ed esposti al pubblico.	�In anni recenti l'abbazia è stata chiusa dalle monache benedettine, trasferitesi a Valmont.


�	 Maria, la primogenita della famiglia Martin, nasce il 22.02.1860 ad Alençon.	�10.1868, Maria e Paolina entrano nel collegio della Visitazione di Le Mans.	�02.07.1869, Prima Comunione; 1869, Cresima.�04.01.1873, è la Madrina di Battesimo di Teresa.     �02.08.1875, lascia il collegio della Visitazione raccogliendo sei primi premi.	�1882, padre Pichon, gesuita, diventa il suo direttore spirituale.	�13.05.1883, Maria cura Teresa, ammalatasi gravemente dopo la partenza di Paolina per il Carmelo. Dopo la sua guarigione, Maria comprende che Teresa è stata guarita dal sorriso della Vergine Maria.	�1885-1886, Maria diventa la confidente degli scrupoli di Teresa.	�25.03.1885, fa il voto privato di castitá.	�15.10.1886, entra al Carmelo di Lisieux con il nome di suor Maria del Sacro Cuore.	�19.03.1887, fa la Vestizione.	�12.1894, sollecita madre Agnese di Gesù a chiedere a Teresa di scrivere i ricordi d’infanzia.    �Giugno-luglio 1895, Teresa le propone l’Offerta all’Amore Misericordioso	�8-17.09.1896, chiede a Teresa di scrivere la sua «piccola dottrina» (Manoscritto B)	�08.03.1937, gravemente ammalata, riceve l’Estrema Unzione.	�19.01.1940,  muore a 80 anni al Carmelo di Lisieux.��Da: http://www.therese-de-lisieux.catholique.fr/Maria-Suor-Maria-del-Sacro-Cuore.html; cons. aug2615.


�	 Cit. in: https://it.wikiquote.org/wiki/Discussione:Te� HYPERLINK "https://it.wikiquote.org/wiki/Discussione:Tere"�� re�sa_di_Lisieux; cons. aug2615.


�	 Testimonianza di m. Agnese di Gesù al Processo Apostolico (Summarium, par. 371, p. 162), cit. in: G. Papasogli, Teresa di Lisieux, cit., p. 349.


�	 Adattato liberamente da: https://it.wikipedia.org/ wiki/Teresa_di_Lisieux; cons. aug2615.


�	 La santa firma indifferentemente usando o omettendo la congiunzione.


�	 Da: http://www.stpauls.it/madre/0810md/0810 md24.htm; cons. aug2615


�	  Adattato liberamente da: https://it.wikipedia.org/ wiki/Teresa_di_Lisieux; cons. aug2615.


�	 Leonia Martin, Serva di Dio, nata il 03.06.1863 ad Alençon, terza figlia dei Martin.	�18.06.1877, con Maria e Paolina, accompagna la mamma ammalata a Lourdes.	�03.10.1881, termina gli studi presso le Benedettine.�13.05.1883, guarigione miracolosa di Teresa, in sua presenza.�14.06.1884, è madrina di cresima di Teresa.             �07.10.1886, durante il soggiorno ad Alençon, primo tentativo di vita religiosa presso le Clarisse.              �16.07.1887 e 24.06.1893, tentativi infruttuosi di vita religiosa alla Visitazione di Caen.	�12.02.1889, il signor Martin è internato al Bon-Sauveur di Caen per più di tre anni. Leonia e Celina prendono dimora nelle vicinanze per potergli fare visita regolarmente.	�4.10.1897, inumazione di Teresa al cimitero delle Carmelitane. Leonia guida il corteo funebre.        �28.01.1899, entra per la terza volta alla Visitazione di Caen, a 35 anni e mezzo. Sarà quella definitiva.  �30.06.1899, nuova vestizione alla Visitazione con il nome di suor Francesca Teresa.	�02.07.1900, professione religiosa.	�08.1910, è testimone al Processo Informativo di Bayeux per la Causa di Beatificazione di Teresa.     �09.1915, incontro con le altre tre sorelle al Carmelo di Lisieux per il Processo Apostolico della Causa di Beatificazione di Teresa.	�29.04.1923, beatificazione di suor Teresa di Gesù Bambino a Roma. Leonia e le tre sorelle carmeli-tane sono invitate ma rinunciano per rimanere fedeli alla vocazione claustrale.	�16.06.1941, a 78 anni muore alla Visitazione di Caen dopo un graduale declino della sua salute, sempre stata cagionevole.	�Da: http://www.therese-de-lisieux.catholique.fr/Leonia-suor-Francesca-Teresa.html; cons. aug2515


	La cripta che custodisce il suo corpo è stata aperta al pubblico il 17 maggio 1973.	�La sua causa di beatificazione è stata introdotta nella diocesi di Bayeux – Lisieux il 2 luglio 2015. Viene invocata dale famiglie con "figli difficili".


�	 Da: https://it.wikipedia.org/wiki/Teresa_di_Lisieux #La_s coperta_della_.22piccola_via.22; cons. 27 ago. 2015.


�	 Scritti, "Offerta all'Amore misericordioso", pp. 795-797 (nota dell'originale).


�	 All'epoca egli aveva 21 anni e, nella corri-spondenza con le Carmelitane, cercava un soste-gno alla propria vocazione. Ricevette da s. Teresa 11 lettere che lo aiutarono molto. Entrato fra i Padri Bianchi, fu destinato alla missione in Africa a  Nyas-saland (oggi in Malawi). Colpito dalla malattia del sonno, dovette rientrare in Francia e fu accolto all' Ospedale Bon Sauveur di Caen. Lì morì nel 1907 all'età di 33 anni.	�Fonte web principale: http://www.therese-de-lisieux.catholi que.fr/To-save-souls.html, cons. 20 set. 2015.


�	 L'abbé Roulland, nato nel 1870, apparteneva all' Istituto delle Missioni estere di Parigi. Pieno di zelo per la salvezza delle anime, fu inviato in missione a Su-Tchuen in Cina e anche da lì continuò a corri-spondere con la sua sorella spirituale. L'aveva incontrata di persona poco tempo dopo l'ordinazio-ne sacerdotale, quando, prima di partire per la missione, aveva celebrato una Prima Messa al Car-melo di Liesux e aveva potuto fermarsi a colloquio con lei (3 luglio 1888). S. Teresa gli scrisse solo 6 lettere, ma esse sono colme di tutta la sua dottrina e della sua capacità di umana simpatia. Rientrato dalla missione nel 1909, fu cappellano militare per le truppe francesi durante un breve periodo durante la prima guerra mondiale, poichè dovette essere congedato per motivi di salute. Fu testimone al processo di beatificazione della sua sorella spirituale e assistette alla sua camonizzazione nella basilica vaticana, il 17 maggio 1925. Trascorse gli ultimi anni della sua vita dedicando le poche energie rimastegli a divulgare la conoscenza di s. Teresa di Gesù bambino. Morì nel seminario di Dormans, in Francia, il 12 giugno 1934.	�Fonti web: http://www.therese-de-lisieux.cath olique.fr/To-save-souls.html e http://www.santiebeati.it/dettaglio/95428, cons. 20 set. 2015.


�	 Adattato da: http://www.santateresabattipaglia.it/index. php/santa-teresa-del-bambino-gesu-la-storia, cons. 23 ago. 2015.


�	 In questo stesso giorno venne battezzato a Concesio (Brescia) Giovan Battista Montini, futuro papa Paolo VI, beato.


�	 Fu sostituita dopo la prima esumazione e ora è custodita presso il piccolo museo del Carmelo di Lisieux.


�	 Allora Vescovo di Porto e Santa Rufina.


�	 Si riferisce alla edizione dell’epoca della Storia di un’anima (n.d.tr.).


�	 Da: Henri Gheón, Santa Teresa di Lisieux, 2014, ebook ed. Castelvecchi, web source: https://books. google.it/books?isbn=8868267713, cons. Sep2015.


�	 Le Suore Carmelitane Missionarie di s. Teresa di Gesù bambino ricordano con gioia che, al momento della prima approvazione ufficiale della loro Con-gregazione (1930), il Papa fu consultato circa il no-me del nuovo istituto che si voleva abbreviare. La risposta del Pontefice fu di lasciare nella denomi-nazione il nome della Santa, affinchè le Suore dell' Istituto avessero il compito di divulgarne la cono-scenza.


�	 Stralci da: S. Falasca, Una rosa bianca da santa Teresa di G.b., in: Avvenire, 24 marzo 2013, da fonte web.


�	 Da dal racconto dell'apparizione di Thérèse Martin – 1095; in https://it.wikiquote.org/wiki/ Discussione: Teres� HYPERLINK "https://it.wikiquote.org/wiki/Discussione:Teresa"��a�_di_Lisieux, cons. Aug2615.


�	 Riportiamo per intero l'articolo di Juan Carlos Casté tratto da: http://it.arautos.org/view/show/6822-santa-teresina, cons. sep2015


�	 Da: http://www.filmscoop.it/ film_al_cinema/therese.asp – aug0515.


�	 Enrico Pranzini, francesizzato in Henri-Jacques Pranzini e conosciuto anche con il soprannome di "le Chéri magnifique" (Alessandria d'Egitto, 1856 – Parigi, 31 agosto 1887).	�Era di lontane origini italiane ma nato ad Alessandria d'Egitto. Uomo colto e cosmopolita, parlava circa otto lingue; avventuriero, entra nell'esercito e partecipa alla guerra in Afghanistan. Gli si confaceva una vita libertina e a Parigi frequentava volentieri gli ambienti artistici. Uomo d'azione, trafficante con la passione per il gioco, finì per frequentare gli ambienti della piccola delinquenza, fino a che un giorno il destino lo farà incontrare con le sue tre vittime: Marie Régnault, che si faceva chiamare Régine de Montille [...], la sua domestica Annette Gremeret, e la sua figlia illegittima Marie-Louise, che faceva passare per figlia della domestica.	�La vicenda si consumò nella notte tra il 19 e il 20 marzo 1887 con il triplice omicidio avvenuto al numero 17 di via Montaigne a Parigi e la susseguente esecuzione del Pranzini di lì a pochi mesi. Il delitto ebbe una vasta eco sulla stampa, in Francia e all'estero; la vicenda fu sviscerata in lungo e in largo per il piacere dei lettori.	�Gli inquirenti accertano solo la scomparsa di alcuni gioielli di poco valore e una piccola somma di danaro, ma infine seguendo le sue tracce arrestano a Marsiglia il trentenne Pranzini, che continuerà a dichiararsi innocente, anche con un fare insolente e sprezzante verso gli accusatori, sino alla fine. �Il processo si svolse dal 9 al 14 luglio 1887. L'esito fu abbastanza scontato, e Pranzini venne così condannato alla ghigliottina. Il ricorso in cassazione fu respinto sicché la condanna divenne definitiva e fu eseguita.	�Liberamente adattato da: https://it.wikipedia.org/wiki/Enrico_Pranzini – jul2915.


�	 Giovanna d’Arco nacque da una famiglia di contadini, a Domremy nel 1412; era la minore dei cinque figli di Jacques d’Arc e di Isabelle Romée. Durante la Guerra dei Cento anni (1337-1453) si sentì chiamata da Dio a soccorrere il re di Francia e a scacciare gli Inglesi dal suolo francese.�Domrémy si trovava ai confini del regno, nella valle della Mosa che divideva la Francia dall’Impero Romano-Germanico. Gli Anglo-Borgognoni nel 1428 si impadronirono di tutte le piazze della Mosa rimaste fedeli al Delfino di Francia: Domrémy fu devastata; ciò decise il capitano di Vaucouleurs, Robert de Baudricourt (ca. 1400-1454), che in un primo tempo aveva considerato Jeanne d’Arc una pazza, di inviarla alla missione da lei richiesta: salvare Orléans; far consacrare il Re; cacciare gli Inglesi dalla Francia; liberare il duca d’Orléans.	�Jeanne, che aveva fatto voto di verginità, indossati abiti maschili e tagliati i capelli, venne armata di tutto punto e sul suo stendardo venne dipinto Cristo Re, affiancato da due angeli, con le parole «Jesus-Maria». Il nome di Gesù comparirà sempre nell’intestazione delle sue lettere, sul suo anello e morirà pronunciandolo più volte a gran voce.	�Nel 1429 raggiunse il Delfino Carlo (futuro Carlo VII) nella città di Chinon, convincendolo ad affidarle il compito di tentare un’offensiva contro gli Inglesi. Riuscì a farsi accreditare presso la corte grazie a carismi straordinari che ella riusciva a manifestare.	�Liberata Orleans dall’assedio (8 maggio 1429), vittoria che le valse il titolo di “Pulzella di Orleans”, dopo qualche giorno (18 maggio 1429) ottenne una nuova vittoria a Patay. Queste due vittorie permisero la conquista del territorio francese fino a Reims e quindi l’incoronazione solenne del Delfino con il nome di Carlo VII. Reims era infatti la città dove da secoli avvenivano le consacrazioni dei re di Francia. Ma, una volta incoronato re, Carlo VII decise di trattare con gli Inglesi. Giovanna non ci stette e decise di continuare a combattere da sola, senza l’appoggio della Corona.�Il 24 maggio del 1430 fu catturata dai Borgognoni, dai quali fu venduta agli Inglesi per 10.000 tornesi. Venne imprigionata nel Castello di Rouen e qui processata.�Il 9 gennaio 1431 il vescovo Pierre Cauchon (1371-1442) aprì il processo presso Rouen nel castello di Le Bouvreuil, fortezza di Richard Beauchamp (1382-1439) che, conte di Warwich e governatore della città dal 1427, aveva precise consegne dal sovrano Enrico VI (1421-1471).	�L’iniquo processo durò dal 20 febbraio al 24 marzo 1431. L’imputata era accusata d’idolatria, stregoneria, scisma e apostasia. Durante il processo le fu chiesto se era in grazia di Dio ed ella rispose: «Se non ci sono, voglia Dio mettermici, e se ci sono voglia Dio tenermici». Fu abbandonata al braccio secolare. Il 30 maggio 1431 venne arsa viva sulla piazza del Vieux-Marché di Rouen. Morì contemplando una grande croce astile che fra Isembard de la Pierre aveva portato per lei.	�Carlo VII non fece nulla per aiutarla; però, dopo la conquista di Rouen (1450), volle aprire un’inchiesta sul processo che portò alla completa sua riabilitazione, nell’anno 1456.	�Giovanna d’Arco fu beatificata il 1909 da papa san Pio X e canonizzata nel 1920 da papa Benedetto XV.	�Liberamente adattato da: http://www.santiebeati.it/dettaglio/33100 – aug1015.


�	Fabbriciere: s.m. ECCL Chi sovrintende alla costruzione di una chiesa o è membro di una fabbriceria.	�Fabbriceria: s.f. ECCL Ente formato da ecclesiastici e da laici, in Italia riconosciuto come persona giuridica e vigilato dallo Stato, cui è affidata l'amministrazione dei beni mobili e immobili appartenenti a una chiesa, e destinati alla conservazione degli edifici sacri e alle spese del culto.�Da: http://www.grandidizionari.it/Dizionario_Italiano/parola/f/fabbriciere.asp x?query=fabbriciere, e da: http://www.grandidizionari.it/Dizionario_Italiano/ parola /F/fabbriceria.aspx?query=fabbriceria – aug1315.


�	Jean-Théophane Vénard nacque il 21 febbraio 1829 a Sannt-Loup-sur-Thouet, in una famiglia profondamente cristiana. Sotto la guida in particolar modo del padre, crebbe dolce e mite di cuore, ma risoluto di carattere. Mentre era al pascolo era solito cimentarsi nella lettura degli “Annali della Propagazione della Fede”.	�A diciott’anni iniziò gli studi presso i seminari di Montmorillon e di Poitiers, ma sentiva la chiamata da Dio a un apostolato più vasto. Quando fu ammesso all’ordine del suddiaconato confidò al padre: “Dio che è pieno di bontà e di misericordia, vuole possedermi interamente, corpo e anima. unirsi a me con legami indissolubili. Sì, in questo momento mi chiede il cuore; e io, confuso per tanto amore e bontà, che altro posso dire se non che glielo voglio dare?”	�Al vescovo Luigi Pie manifestò il desiderio di aderire alle Missioni Estere di Parigi e fu accontentato il 7 febbraio 1851. Pochi mesi dopo partì per l’Estremo Oriente al posto di un altro missionario ammalato. Raggiunse il Vietnam nel 1854, prese residenza a Vinh Tri, grande centro della missione e residenza del vescovo del Tonchino Occidentale.	�Sin dal 1851 il re Tu-Duc aveva emanato un editto per ordinare l'uccisione di tutti i sacerdoti, europei e vietnamiti. Nel 1856, quando un secondo editto regio ordinò che tutti i cristiani fossero proscritti, padre Teofane iniziò a peregrinare per i monti e i villaggi, alternando periodi di malattia a tempi di fecondo apostolato, mentre si avvicendavano fasi di calma e di severa persecuzione. Due nuovi editti nel 1858 causarono l’arresto di molti cristiani, Vénard riuscì a fuggire, ma da quel momento non gli restò che scappare di rifugio in rifugio, circondato da pagani ostili e da cristiani terrorizzati. Fu arrestato il 30 novembre 1860, rinchiuso in una gabbia di bambù e inviato alla sottoprefettura di Phu-Ly. Ci ha lasciato questa descrizione del suo ingresso nella capitale vietnamita: “Voi mi vedete che sto tranquillamente seduto nella mia gabbia di legno, portata da otto soldati, in mezzo a una folla sterminata che fa ressa sul mio passaggio. Sento dire attorno a me: Com’è bello questo europeo! Egli è sereno e lieto come uno che va ad una festa! Non denota paura! Costui non ha commesso alcun peccato. È venuto in Annam per fare del bene, tuttavia sarà messo a morte”. Gli stessi giudici durante l’interrogatorio non nascosero la loro simpatia per l’accusato, tanto si mostrava distinto nel tratto, dolce e cortese nelle risposte. Nonostante ciò, in ottemperanza alla legge, il 17 dicembre 1860 venne condannato alla pena capitale perché si era rifiutato di calpestare la croce.	�Trascorsero otto settimane prima che giungesse la ratifica della sentenza da parte del sovrano e Vénard ne approfittò per catechizzare quanti lo andavano a visitare. Sovente congedava i visitatori per inginocchiarsi nella gabbia a pregare. Verso sera talora gli era permesso di uscire fuori per confessarsi dai preti detenuti nel carcere o passeggiare recitando il rosario e cantando inni di ringraziamento, tra l’immaginabile stupore dei soldati. Quando la vigilanza divenne più severa, il vescovo incaricò un sacerdote di andarlo a confessare e una donna fidata di portargli l’Eucaristia.	�La mattina del 2 febbraio 1861 giunse l’ora del martirio; furono necessari ben cinque colpi di spada per mozzare la testa al povero missionario.	�Seguì immediatamente una spontanea venerazione da parte del popolo; anche s. Teresa di Gesù bambino gli fu molto devota. Nel 1865 le sue spoglie mortali furono traslate in Francia nel seminario della Società per le Missioni Estere di Parigi. L’11 aprile 1909 Pio X beatificò Giovanni Teofane Vénard e Giovanni Paolo II lo canonizzò il 16 giugno 1988 con altri 116 martiri in terra vietnamita.	�Liberamente adattato da: http://www.santiebeati.it/dettaglio/39380 – aug1415.


�	 Al secolo Maria Adele Rosalia Davy de Virvile, nata a Caen nel 1834, da famiglia di antica aristocrazia. Entrò al Carmelo il 29 settembre 1860; prese l'abito carmelitano il 30 maggio 1861.	�Madre Agnese di Gesù disse di lei: « Per le sue attrattive esteriori, statura alta, timbro di voce dei più simpatici, per la sua pietà, per una semplicità che arrivava talvolta al candore, ella conquistò presto tutte le simpatie » (PO, Summarium, par. 375, p. 165; cit. in: G. Papasogli, Teresa di Lisieux, p. 343, consultato on-line il 23 agosto 2015 in: https://books.google.it/books?id=TB_lckc0BZ QC&pg=PA343&lpg=PA343&dq=santa+teresa+di+lisieux+suor+maria+degli+angeli&source=bl&ots=SpYYKFb_p2&sig=9NmwZCkHCNykdiVruTJPyxNJfFI&hl=it&sa=X#v=onepage&q=santa%20teresa%20di%20lisieux%20suor%20maria%20degli%20angeli&f=false).�La sua spiritualità si collegava a quella francese del seicento, specie a quella berulliana, e, distaccandosi un po' da quella teresiana che tendeva piuttosto alla semplicità e all'abbandono in Dio, era caratterizzata da “un impegno all'eroismo più sostenuto e volitivo, meno riposato e immerso nella confidenza. […] figura spiritualmente ardimentosa […]. Questa forza, quest'impegno singolarmente teso e ricco si innestavano in una natura complessa […]. 'Era – dice madre Agnese di Gesù – una natura equilibrata male. Ora gaia all'eccesso, ora immersa in malinconie nere per un nulla, aveva, nonostante la salute robusta, delle anomalie di carattere inspiegabilità'. [...]	�Alcuni episodi […] mostrano come una sofferenza potesse prendere il sopravvento anche in misura preoccupante sull'equilibrio normale della Madre stessa la quale, quand'era invece serena e scevra dai turbamenti che abbiamo descritti, univa all'amabilità e signorilità del tratto una vera destrezza di giudizio, ed una penetrazione talvolta ammirevole di fronte a persone e circostanze: soprattutto, una elevatezza di spirito che la rendeva atta agl'impegni più probatori” (da: G. Papasogli, cit., pp. 348-349).


�	 Papa Francesco, Omelia alla messa feriale del 30 settembre 2014: "...  lettura della messa, il salmo 87, dove si proclama: «Io sono sazio di sventure. La mia vita è sull’orlo degli inferi. Sono annoverato fra quelli che scendono nella fossa. Sono come un uomo ormai senza forze. Sono libero, ma tra i morti, come gli uccisi stessi nel sepolcro, dei quali non conservi più il ricordo». Proprio così, ha ribadito Francesco, «la Chiesa prega per tutti quanti sono nella prova del buio».	�A queste persone vanno aggiunte anche quelle che, pur «senza malattie, senza fame, senza bisogni importanti», si ritrovano con «un po’ di buio nell’anima». Situazione in cui «crediamo di essere martiri e smettiamo di pregare», dicendoci arrabbiati con Dio, al punto da non andare più nemmeno a messa. Al contrario, il brano odierno della Scrittura «ci insegna la saggezza della preghiera nel buio, della preghiera senza speranza». E il Papa ha citato l’esempio di santa Teresa di Gesù Bambino, che «negli ultimi mesi della vita, cercava di pensare al cielo» e «sentiva dentro di sé, come una voce che diceva: Non essere sciocca, non farti fantasie. Sai cosa ti aspetta? Il niente!».	�Del resto tutti noi «tante volte passiamo per questa situazione. E tanta gente pensa di finire nel niente». Ma santa Teresa si difendeva da questa insidia: ella «pregava e chiedeva forza per andare avanti, nel buio. Questo si chiama “entrare in pazienza”». Una virtù che va coltivata con la preghiera, perché — ha ammonito il vescovo di Roma — «la nostra vita è troppo facile, le nostre lamentele sono lamentele da teatro» se paragonate ai «lamenti di tanta gente, di tanti fratelli e sorelle che sono nel buio, che hanno perso quasi la memoria, quasi la speranza, che sono esiliati, anche da se stessi»".


�	Si tratta di suor Teresa di sant'Agostino. Ella non si riconobbe in questo personaggio descritto dalla santa (cfr. Proc. Apostolico, p. 333). Nemmeno le sue sorelle naturali si erano accorte di questa difficoltà di suor Teresa Gb!
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